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AL MOLTO ILLVST
SIGNORE, ET BARONE

SIC, OSE ALVO T%OPF
Signore di Befen, $} Curburg, ffi/c

Cosi rara,®? in ogni parte rlguardeuok

queflacafajaquale dagli ómamnttfiotj

e da beni che lafanno prettofacon Umce

Greca ftdtce Cofmo, nella nofìra ftgmft-

tante ornamentoy
che quanto più fina con

umpUndo^mtom^ormenteM
sfioLfimolte, poderofe. Orafe qmBo teatro e . nobile,

Lalh&^'^Anm U maraviglie cbifnelthuomo^

in cui fon ridotte le fèrfctùoni delmonda ad unaad
una co

pà perfetto magiaro,et con mepmfottik>et fuperadolo

lomLdal$MMrfonmemerlmfattoUn qu4o hm

no JalNntelktto , . dalhngegno è tenuto ilfeggio regak

che a tutte te altrepam comanda confoprema auttorit^et

mindrccagtomtéilbenecknefaperfmi^eddmalecoH

Immgnulperdutumpndo^
«tat.V 'faticalo'*tfift*ad«wm&W^

M*



XUueretn metterlodqmfia mprefa,tofinell'apprendere

ilfiggettojaguidajlmetodojome tante altre coft lequah

ci concorrono per <viuafax*m numero grande, e ributto,

(onfaldoqiudttiopèrctl ti P. ToffemnoM^eHa Coltura

degl'Ingegni formatocifouradettt
parttculart dechiaran-

do e moflrando lo* o con u\m colorifon uana dottrina, con

ragioni faldey
e con quelle marnerebbe dt lui fino propria

fendo cgh auez&ofino da i primi anni nello fiudto de t mi-

gltori auttorhammxrato ne' *tt&t Gefrifi feminario di

Ietterei di cofiumi, adoperato da molti Pontefici majfmi,

affaticato ne t negaci] publm per beneficio difinta Cinefa,

ifhertmentato ne gli affari politici di Regt,e Regni, maneg-

giato, et con fitdisfanone ueduto da Grandi nella Francia,

Germama,Poloma}
Suezia&fi™ tra' Mofcottitt, e Rute

m,et ricco a marautglta d'orazioni, di predicheJi campofi

^toni^e di chiari fegnt d'una efqmfita dottrina , e d'un ar-

dente zelo acciò che Dio da tutti onorato uenga.

6h*efta Coltura di cefiUlufire Ingegnofendomi uenut'al

b mani ridotta in lingua nofira.etdt quelle condt*tom\che

oradiffintrouandolaio interamente piena, & uedendoU

fimmameteneceffaria,perchepochihànofcrittodttalfoggee

to con tfqmftte^ ,
filmai ejfer bene ch'ella ufcijft miuce

per beneficio deglifiudiofi.

Orato la dedico aluofiro nome Sig.Molto lllufi.peren

trare confifatto
me%o nel numero di coloro che njot hauett

nellamBragrattaJaqual defidero* emt perfuado d'impe-

trare co» taluta,cbcpurèJUtome^o adaltrhttbavere con

Altrifimilgratta, y
'



Il libro e degno della uofira NOBIITA' , per la illtù

re^a dell'Auttore & per la m*teria,hauendo uot mofira

9 co 7procedere una indicibilepruden^a.et faldo giudica*

nella Coltura delbell'ingegno -vofiro,con laqualefiete<ve-

fiuto a comfpondere allagrande^ degli Attam Stgneri

antichiffimt nella Germanta^ritchidt titoli,
d
'onorile dì

gmrtdiztom non nconofcenti l'Imperio iftejfo,& con affo-

lutale liberapodefik per tanti lusingantifecoli roi fofie

grati/fimo a FerdinandoSentif Arctduca,hauendaw per

fuo Maggiordomo^ tra [noipiùfammi, e da altri Pnnci,

pt dt Lamina fiete battuto per tatuale è un Barone de-

gno delle amicitie lorocoime%odella-virmjella rehgio^

ne catoltca3e dell'animo ualorofo. Ne ut fiete (odtsfatto di

colttuar ti njofiro ingegno fola nelle belle , e buone lettere,

che altrotanto procurale cercate chefatto fta neuofln

Viglt.mentre ti Sign. Carlo uopo primogenito è diuenuto
%

qmltficatiffimo Cauagltere nella Corte dt Cefi* e , tir del

fuo Principe

-

s onde tra gran numero di Baronifujcelio co 4

mepm apropofito dt portare il Tofane al Re Cattolico di

cuigià ornatofu l'Arciduca Ferdinando che fik in CiekiCt

rvme co'maraviglia, nella corte (efarea, tenendo fegnt d'a

mmo proda nelle guerre d'FngartaJl Stg.Vsbaldo chiarif

fimo dt cofiumt nobili>tontlluftre<z$a mantiene lafelice col

tura,che da uoi hebbe conprudenza^ nelle opere mart ta-

li,®} con l'ajftftere a'Principi Seremjfimt etAufìria degna

fifadeluofiroamore.Et per mofhrarm Cattolico^pioyh

a

uetetiSig.GiouanniallaR.eltg. det Cauaglieri dt Tettto-

nia impiegatolepotràirtfitprà beneficare il mondo che a-

dora



dora H rvero.Diojo» le lettere, con l'armi, tronfigli \ &*

col fa&zuey
battendo egli aprcfò mèlo Studio di Fadoa confe

licitati'meglio delle buone fetente- Et quello ancora
•
ucdre-

tnoneili altri duo Ferdinando Ernefiorii quali nanna

correndo a gli onori degni dei fu oip«art ,
ancor che fkno

miprimigiorni loro . Più oltre dir non uoglio deltm-

drtTgo che hauete dato alle Signore >-uoflre Figlie
,
ba~

fiandomi che quefit parti dell honor <%>oftro , fieno am-

pio testimonio di quanto in fimil conto.hauetefatto} co

fifinterò
noneterni ingannato nel dedicarealcumulo del-

ie utrtù del Sig.Os&aìdo Tropp quefìa CVLTVRA, po-

nendolafitto lafuaprotettone,Et conqmfiome m raccom

piando ingratiaJetla quale nefonoanfiofii&prego Dio

che uoglia continuare tnfauortrm dei fuot doni come ha

fatto per tadietro. DiVicenzaaioM Giugno del 159 8-

DiF.S.molto lllufire

Sento tertijfma

Mariano Laureiti,



TAVOLA DELLE
COSE PI V* NOTABILI.

tu

Angelo cuftodeferue l'huomo

Adamo era eccellente

Lfabeti hanno
quaft la no-

ni inationeE-

t»l C.T. 20
Angeli come
fieno perfec-

4
4
6

7

de forzi 37

I

d'Adamo uennero molte fcole

Accademie chrirtiane

Accademici di Spagna

Attitudine naturale checofà fin

.

t 4.

Anacacfi è folo dotto tra gliScitl.16

Attene haueua molti lciami di dot

ti i<5

Andropedi che fieno 1 $

Anima fiumana è un cSpo anima-

to. 21

Animali crudeli,& pietofi 24
Adamo fu farto retto 25

l'Auttore fi dilonga d'Ari fiorileA*
da Huarte 28

Agoflino parla bene degli animi

puerili 28

Ariftotele è nella lingua Greca elo

•fluente $3

Ariftotele perche con uatio (lite

fcnflele fue opere M
Ariftotele perche ne' proemi ufa

parole feabrofè 3&
Afclcpiodoro fanciullo fi moftra in

' geniofò '

j f
Andrea Yefàglio facci» nototoist

Aiuwdi Dio è necefTarky allo fon-

dio (òpra ogni eoU q 1

Agl'ingegni gioua moltohauet
bonimaeftri 4^

Arte dtl Demonio nella fèientia

per ingannargli luiomini 54
Arifbtile è biafìmato 56*

l'Apparato idoneo dell'auttoré fi

dee leggere 57
Agl'ingegni negligenti tre cofedl

noagiuto » 57*

Accademie3& unnici fu;Y. 69.71

Attenzione dell'animo fi dee allo

, tftudi» 87
Agiuti per lo uiuere /piritualc. 85»

Auifi c'hanno d'haueriìiópra le li-

brarie» 100
Adriano Fiorendo c Iodato *o£
Aritmetica è modo di Pitagora per

conoicer uno ingegno 36
Alberto Magno fi Icorda quanto

(apena 1 y
Anagnafti tra Greci eh ero(fero, j S

Bìafini fieno lontani da chi di-

fpura 1 o&
Barbari che uanno ignndi ijp

Balie denono eilere modelle..

: ìb .e _

.

ftHrifto è flato uero 'dottore ;
V^Càgibrieperche pochi con fe-^

guiieono la ueiità 1 1 . 1

1

ilCor viziali malamente capi fc e la

feien-

I



T A V
fcienti* Ia

UCanià utile all'acquifto delle

fcientie.

Cornino diuenta ifm «notato. 1

5

Cofti;mi Barbali d'Indiani 17

Car bi Indiani beuono'l fangue.17

ColUimi dellifole Salomonie. 17

Candiotti cacciui 18

Opadoci cattiui l3

Com pleflione de'corpi che co fa ope

ri nello ngfgno *°

Caldano è ufiucato a a

Cicerone loda Annotile di eloqui:

zia 3 3

Carlo Doromeo fi mpftrx denoto

nel' a fanciullezza 37

Cleante.e Seriocrate fu d'ingegno

tardi. 43

la Conferènza delmaeflro giudi-

cherà gli auttori 54

Cofe dirtùiliflìme non ripongono

in efsme 6°

Cofe che ci fanno giungo ere alla

uerità
,

*l

Cenate fobri amentefi douetia. 68

Collegi) fono utili a gliftiidiofi. 70

Collegi di Salamanca 76

Claudio Acquaoiua Prepofito di

,
Gitroiti 79 80

Ciliegio diRoma& fuo ord. 84 8 5

C> il egi'n Roma gouernati da de-

filiti 5
4

Congregatimi* della E,Vergine 87

Correzione delle lingue 97

Cataloghi della fiera diFrancforc

,
deonfiiorTgere 1°°

Co- ^ponet deeìi a gloria di Dio.ipi

C.ifc pt- i libri ài the legno fi &
canno 51 3

OLA.
Conferenze fimo ncceffarie agli

(indiofi D $9

DOctott uatij nel mondo 6
Doni dello intelletto 6

Diipute nane da chi fi facciano. 3

1

Dotti peic'hebbcto poca latinità.

car. 3 1

Dottori catolici eloquenti. 3 3.34.

Dottori Spagnoli Domenicani, e

Giefuiii 34

Detto di Socrate del parlare, jtì

Dotti che uoilero rifponder in ogni

feienzia. 57
Democrito onde conobbe che Pro-

tagora hauena ingegno 36

Due gradi ha il modo Cini diano

pei coltiuar gl'ingegni 38

Dio dature Jecnfeneceirarie. 36"

Dgtii nufetti tali per mezo della

fatica 43
Dottori filofofi doueriano e£fer

theologi 53

Ditfender troppo là propria opinio

ne non è fèmpre buono 57
Dotti ina ha da efferiòda 61

la Difpuca ricerca prima cofe affai.

car. <5 3

Difputachecoiafia 63

Domenico Santo qual difegnoha-.

«effe negli ftudii. 78

Dio aiuta lo itudio de Religiofi.84

Degnità in mimerò di fei mille fon

deftmtte a»

. il Demonio fturba le fcuole de ca-

tolici $4
li Dotti s'hanno da amare 108

E
T^P iteti dati aU'huomo da Cice-

rone

9
Efami



j/àmi degl'ingegni cen furato 51

gbrei fono chiamati Barbari 30

Ebrei pecche furono trauagliati da

Dio ... 9

Ignazio fondato! de i Giefuiti co-

me impari» le feienzie 4}

Epiteti della Grecia 46

Eferopio di un religiofo perla Au-

dio
.

<5 ì

Egnazio Loiola. quanto peregrino.

car. '7?
Egnazio come ordino gli ftudij.78

Eretici fono mezi del Demonio, 90
Efem piaci antichi giouano 07
Epiftole finodah eloquenti 34
l'Educazioni moftra lattitudine del

Io ingegno 37
Eudromi the fieno , / 18

Eumati che fieno 18

Etimo delle uoci fa conolcere il li-

gnificato F ì 1

F Eticità della Chiefa quando pa

tiife 1 I

Erutti operati nel mondo da Dio.10

Frutto Spirituale nell'Indie 10

Fiume grandillìmo nell'India 17

Fanciulli huomini che fono 1

8

il Fine è importantiflìmo da cono-

icere 41

Fasica negli ftudij fa diuenit dotto

\ icar. • 43
Fine de chi infegna quale 6

1

Filofofi.furó mezi del Demonio. 8 9
Fetz regno ha molte fcole 92
Facil cui tura degl'ingegni 44

G
GRadi per diuentar foientifico

con buona fede 13

Cruenti! fi dee ammaendare. 1

4

Giappone!!, eolici della China let-

tera ti >t6

Giouanni Huarte parla bene dello

ingegno ' " »S

Giouani uezzofetti non fon ingenio

fi 3«

Galeno fi conofeer medico efl'en

do fanciullo 37

Grecia attendala molto ai buoni

maeftri 4^

Grecia è alleuatrice de figHuoIi.46

Gioco per imparare l'alfabeto da

ingegno grotto 47
Gindicio degli antichi intorno a i

libri >4

Oiefuiti letterati cheuennero a'Ro

ma per riformar gli ftudii 80

Gregorio xiii. lodai penfierodeGie

filiti attorno allo Audio 80

Giefuiti che ordine tengono nel in

uer loto. 8 8

Giudei fono mezi del Diauolo 90

Giuliano a poftata Imperatore fìn-

ge d'elfere catolico 90

Gloria uaria nó'dee mouer gli ferie

tori 101

Greci infognano le feientie fotto ue

lami 5°

Giefuiti come intignano 61

H
HVomo è all'altro huomo

maeftro 4
Huomo è di marauiglia a Gale. 14

Huomini che impararon fenza

maeftro 19

Huomo nafeeute alla fatica. 24
I

INdie Jòuo d'oriente all'occiden-

te -8
b Indie



T A V
Indie orientali^ occidentali, P«-
-, che fonoora foggette ad w/o-

lòRe sJistiH m v-i
ft

10

Inftuflldcl cielo agiutaop aW©,(ta-

«. idipi: tion i HvlosSSU ..x ' *S

Indiani pratichi deli'aritmetic^io"

Ingegno uario d'onde fi faccia i S

Ingegni diucifi p" l'imparai e 1

8

" Jngeiiofa poche.'Uftlte è.man.fueto>

^'.car. iifhjcr.';
1^

Il Pico trattò k;toft£l?r« alta-

mente !
2 9

Ingegno de fanciulli è come lace-

ra: iojci 47

Indù Urie dello fpirito di Dio negU

huomini 47

Ingegno libero è come un causilo

car. <5t

Interpreti pochi fi hanno d'hauere

car. 6 7

Iftoiiadel Cartiglio e beli* 78

Ieronimo Piato è lodato 86

Imperatori Pagani furono meze

del Dianolo 9°

Indice di libri prohibiti, 98

Indici efpurgatorij de libri 98

Inuidia è lèguace dell'alte imprcfe.

car.

.4 L
LEttere.e leggi fanno le peifone

. humane *6

Lingua Ebrea è feconda 29

Linguad'Adamo fu pei fetta J°

Lingua Latina riapralo moke cole

da Greci 3 1

Lingua Gtecariccuè li caratteri da

Fenici 3 1

Ligare uri faicio gioub a Pitagora-

car. 3 6

OLA.
Lacedemoni iftruioano bene i figli

uoli r 4<f

Leggere airaiiUmo con pqcaatten

, zinne come fia utile 357
Lode iòucrchia de malti è pericolo

fa ... -, 55

Libertà dell'ingegno fra con la pie*

MHk>hn ùdjAp'au oiod^fa

Libertà dell'fgegno è pericolò^. 61

Lezionihe «'hanno in Salamanca

car. .w.76

Libaniofòfiflra roinb lo Imperato^

'£.m coivttlahi*'. ' 9°

Leone Imperato! abbrucia un aca

demia 91

Librarie publiehe deonoelfer pur-

gate

Libri ufeiti fctto'l-nome altrui che

de l'alidore i°4

Libraria. fia all'oriente 113

Libri come fi conferuarannobene

car. MJ
Libri da ponerfi nelle clafll loro.n |

Lingue uarie d'onde uennero *9
h M

MOndo è fcala a conofeei Id-.

dìo J

Mondo fi ueder e (Ter una fcola
. 8<

Me{ficani,e quei del Perù non han

no lettere l <S

Mofci quale fieno ,17

Modo della prouidenza di Dio. 25

Malignità de tempi è d'impedìmé
to a certi letterati JJt

Modo percoltiuar gl'ingegni, cot-

timo ne i Chriftiani 38

Mano è ifttomento degl'ifttomen-

ti i9

M^eftti quali dcuon elTer nell'inu-

gnaie



M gnare 83 41
i j^il'urrii d'ammaeftrar i fanciul-

li li . 46
Modo per a prender l'alfabeto. 47
Miftcrii delle Religioni non flap-

palefanò a molti 49
Modo de iniègnare de i Domenica

ni tolloq r»..: cTa

Modo tenuto da uno perftudiare

con profitto: ^7 68

Modo che fi ha nello ftudio di Sala

manca 72
Modo di fludiare determinato da

Gi efu iti in Roma 81

'<Mezi del Demonio per defitticela

' fapiwizia 89
'Maifirno filolòfò'toina Giuliano

Imperatore 90
Morte di Giuliano apoftata 91

Mezi del Demonio per turbare gli

f £ ftudiofi 94
Motftfdi legger -iftoritfiooi*!:. 96
iMolti fcrittori fono utilialla Chie-

'JeMan^e la mente ha'nno eccellen

za nell'huomo. 39

N Ort biiògna fidarfi neiprinci

pii dell'età dt'llliuomò': 1 5

Ninno pòpolo era innanzi metia

tuttobuorio > 'i-iV

Natura lèruile}e inabile a gli ftudii

*\ car.
•* :r' oitor'iiO ih ,\ • ir^o

•Non bi£>gna repugnare alla natu-

ra ••J"!!

Ntrmi^lè^ofe fono dat?dl Adamo
r V ifpirato da Dio *lir" 28
Natura' degl'ingegni fi ifcccono-*

feere 36

f À V Ò L A.
Nicolò Sato hebbe toni indole, 37
Numero grande de rcJigiofi in Sala.

manca 77
Numero del colleggio Roman > è

grande 87
Notar fijdeequellujche fi ftudia.pd»

O

OCe Ilio nell'tiuorao quanto fia

eccellente

Oracoii mancano de gentili 6
Opinione del Cardano delia uane-

tà dell'ingegno 11
Opinione dei Greci intorno ail'ac

quifto delle feienze 30
'Opinioni falfa del Huartie. contri

certi Dottori*

Origene fanciullo fi moftraua inge

niofo 57
Ordinaramente applicati! alle fcié

ze è neceflario 43
Opinione agiuralo ftudiofò 64
l'Opinioni diueife come s'han^o a
'

• trattare 61
Opinioni fcieltede Giefuiti. 82. È*

Ordine del colleggio di Roma. 8j
P .*

PAriggi è lodato nell'Academia

car. : /ly
\Prcprie forze deono confiderarfi

i d'ognuno '1*4

Proporzione dell'ingegno alla fcié-

t.u'za. uiiio •)•;.! i»iiqÉH
Punto principale per agiutar lana,

tura,.noftra aj

ftsgani dotti furono nel l'Egitto. ?o

Piatone è nella lingua Greca elo-

ifiatjuente. - j'.-i t'hai inoisi ,y .-"fi

Peripatetici Greci eloquenti 3 5

Patlar d'uno moflra chi egli fia.36

b » Pittore



T A V
Pittore naturalmente non è fpecu-

. lamio dice TH natte 3 $

Principi crebbero diuerfi maeftri

eccellenti .45
Prouanogli Atcniefi Io ingegno de

i fanciulli. 3f
Pittura fetuità per aprender le foie

Parigi Ha lo ftudiodi moltanni.

Platone come fi'dee lodare 5 5

Platone biafimato da molti 56"

Platone oue imparò il buono che

feri lTc 56

Proprietà d'alcuni nazioni 88

Perfecuzioni di Giuliano controia

Chicfa oo-ot

Poche cofe deonfi leggerfi 96

Proprietà buona, de dotti 106

Q
QVixiche fieno nell'India 16

Qualità diuerfe cioche faccia

no negli huomini 22

Qualità degli abili allefcienze. 27

Queftioni che s hanno dattattare.

car. R- 5?

REligioflé, & làpienza partori-

fccnolauerità 2

Roma è lodata 7
Ragioni buoni dell' auttore per la

uarietà degl'ingegni \ 23

Ricorrer dee prima a Dio l'huomo

ingeniofo ?9

RilT luzionc negli ftodii agiuta af

fai 4J

Riforma dello ftudiodi Parigi 5 l

Repcttizioni fono uccellane a,chi

• ftudia 59

Keligioficon che ordine ftudiano.

O L A.
car» j

Set

Remcdii per la purgationede'libii

car. 91

SCienzauìene daDio S

Sapienza lodata da Cicerone 6

Semi non poitbno (Indiare 40

Scaligero nÉtutd'lCardano H
Scnfali degl'ingegni deono «(Ter

nelle republiche *6

Saper la lingua Latina bene, che

legno fia f 7.

Stile de molti Greci feguaci d'Ari-

ftotile 3&
Studiarefenza'l primiero agiuto di

Dioècofauana, 39

Studio de* giouani dee elTer a gloria

di Dio 40

Santi eh e impetrarono la domina

con l'orazione 45
Studiar con ordini fa gran bene bel

l'huomo 4-1

Secreti della religione ripofero fot

rondami 49
Scriuer le lezioni, legente'l mae-

ftro non è buono $0

Superflue non deono clTcr le cofe

che fi infognano ,
60

Scole priuate fono defori tte 70
Seminatii come giouano al mondo

car. 7°

Seminari! di Gregorio xiii. 71

Salamance ha una umuei fità rata;.

car. 7 2

Scolari fqron in Salamanca fette

mila 77
Stato della teligione come è buono

car. :
8*

I 5ilen-



T A V
Silenzio nel colleggio di Roma. 87

Stratagemidel demoniocontTO la

Cbefa 89

Scolc de Catolici chiuic a i Catoli-

ci 91-92

S cole de gli Ariani nell'Egitto. 92

Jtudii unuieriali fono dcfttutti 111

molti Regni 93

Scrittori diuetfi giouano alla cine-
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Mia coltura degl'mgegnUaquale fi fa per me%p delle parole, fe il dettare le

Icttioni a [colar i apporta più dighaamento,cbe di danno. Cap.zó. 5

o

Di uno effentiale difetto della coltura degl'ingcgtiì.Cap. 27 5 ?
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C O L T V R A
DEGL'INGEGNI,

DI ANTONIO POSSEVINO
MANTO ANO,

Della Compagnia éi GIESV.

&egsieàdeIthuomo doniconcedutigli da Dio, vnde

infime ficomprende il fitto fine. Qtp* l.

•
I- 1 liuomini di grande , Se eccellente ingegno Pr*f.

fdiffe Lattando) i quali affatto fi diedeio ad i-^

apprender le dikipline , tutta la fa tica,laqua!e ^a R<

poterono fpendete. qnefta , con hanerc difpre-

giate tutre,& te publiche*& le priu ate anioni,

ini piegarono in cercare laveritajftimandc^che

era moltopiu nobile,loinuelÌ'gate,& il faperc

la ragione delle cofe fiumane,& diuine, che Pa trendere al guadagno

de beni t«mporali 5o a crelcere ne gli honori . P*rs te quali cole, per-

cinche fono fragili terrene,& appartengono alla fola coltura del

eoiTJo,nilfunornigliore,ni(runopiugHi(ttipub diuenire. Eranoefll

veramente degni della cognitione della uerira }laqiuk tanto di Tape,

re deliberarono, & di maniera , chequerYa tutte le cole antepcn>

uano.Peiciothecfu'aracofaèjchc altunì gi'taronouia le loro colè

Umiliai i,& rinunciarono a tutti i mondani piaceri; accioche ignudi,

* ìfpediti feguilTcTO la nuda,3c lòia vinù^di cui'l nome, & l'autto-

Btl uahe tanto ipoiclTo loro, che giudicarono in ellìtconiiiterc il

A premio



a (oltura de gl'Ingégni

premio del fornaio bene. Ma coftoro,fè riceunto hauelTero maggio?

himcqiiale pofcia dal figliuolo di Dio fu,à fuoi donato, non hanreb-

bono collocato nella uiritì l'ultimo fi ne;ma creduto haarebbona,che

quella era mezo per afcendér'apuralto grado, Si adifporfi perno»

hauer in Ce impedimenti a riccuer quella gratia, per cai (l umicou«

le menu con Dio^ilqua!eèognibene,dS,:il certillìmofiiie.

Et fenza dubbio uolle Iddio, che l'humana natura rofle tale, dir

ièmpredefìderaife quelle due cofe Religione,& Sapienza : lequali

mentre infieme fi accoppia(rero,partoriireirouna fotta uerità ; parto-

rita la rnftodifiero; cu [iodica l'apporrà ilero infiemecon -gli animi al

Cielo. Quiui poi guftairero quanto di granlunga,ciocinfinitamente

l'abondanza di quell'eterno conuito fuperaua le miche» lequali qua,

giìl n'erano cadute. Doue nfìùi che non poteflìmo pretendcrejmp'o»

tenza per afpiratui: & accioche un cofi grande, & honefto defiderio

non ci fotte flato indarno conceduto,fece, che con un comune con-

fenfoin ogni fecolo,anco i Gentili fteih\de*piu (a ui rende (fero co'rat-

ti prOpriotefiimoniodell'eccelUnzadrlle fcicnze,& confèguentemÉ

te della dignità humana . Cofi Cicerone chiamò IHtlfomd animale
Cie.j.dc

pfouido^gac^fnoltiplicejacntOjricordeuolcjpienodi ragione, & di
' eonfìglio,& con chiariffima couditione generato dal fuprerno Dio,

con cui, (dice,)ha principale cópagRiaper mezo della ragione.Altri

lo nominarono Internuncio delle creature di qua giti, familiare alla

Ynfo celcfti,Re delle infcriori,iruieItigacore della ragione, lume d'intelfi-

genza,interprete della natura,animale fanto,hbero, ftabile, tramezo

del fluflo Iccolo, fpofo, Se Imeneodel Mondo,minuito pocodi gradò

Danid dagli Angeli. Acuì daDio fuo creatorefu data una diritta datura.,

pfil.f. accioche la mente, Se la ragione pigliane la mira là,doue

la faccia riguarda fu polio in mezo del

©u. Met. Mondo ; accioche eiiendo lpetta-

toredi tutte le cofe ,di tutte

andane ricercan-

do le cagio-

.j. .

•• -ni, i

eoi quale citeremo (èmpie di

bene in meglio fi

habilitaù



:

Di eAntonio Tojftuim.

"Maepri da Dio dati all'hmmo. Cdp.II.

Erb non contenta la fapienza Diuina di hauere in- ;jM^H
•ferito nelle menti Immane rotto ciò che detto hab

biamo/ece i (enfi nelcorpo,accroche per mezob

ro b faenza delle cofe s'infonderle. Tutti gli hno

mini fdrlìe Ariftotcle } naturalmente desiderano Mc«pt>«

di (àpcre: di che è fegno l'amore, che portiamo a i '*
.
"3 •

fènfi ,i quali benché non li pongano in ufo, gii amiamo nondime-

no per loro (telTì; Specialmente quello de gli occhi. Coti fonratut- i

Ci gli altri ferifi ci è caro il uedere : poich^ fra rutti ci fa conoicere, &
ti manifcfta molte differenze delle cofedel Mondo, in cui hauendo-

Iddio prima creato,ftampo,3rfpiegò come un gran libro ;*ccior
^

che di tante cofe,le quali in lui fono, la grandezza, il mouimento, la

difpofitinne, la ooftanza , l'utilità,!» belTezza,il concerto,la uarietàtt

rapilTe amarauiglia; de inalzale anco gli occhi delle perfone roze, i

& fiere pei conolcerlocome fattura uenuta,&ornata dalla manodi

nnàMaeftàfùblimiffima ; la qnale in lui, come in una ciuditiflinu y^jJV,
feuola,riconofciuta forte.

Died* etiandio Macflri inuifibili,& triftbili.acciochc continuami

te ci delfcro indirizzo>& in lei ci eiTercitaiIèro , percioche hauendo Và^,

da principio creato gli Angelù& quefti empiuto di Ipecie diuinc,co

me che effibifogno alcuno non habbiano-didifeorfo j a noi, ai

qtiali e'J difcorfo,& l'arte fono neceliarii, porgono raggi ce lefti della q3 i ^
nei iti' come cobro,iquali perpetuamente conuerfono in quella iex dati

pe renne Idee ti aanno Minanti con lumi ineftinguibrli. Hatìnouerai eli o An-

tnente quelle Angeliche menti (cofi loro dandolo>& commandando gelos m
b Dio) curauniucrfale di queftccofe,& mafltmamente di qucllclc

r".anul\,c

-!• •/• » i i- • i
^ Zi diarons.

quali a noiiononeccTlane.&gioueuoIi: di modo che girano intor- pf^j,»
lio i Cieli, &que* beni.i quali fi dicono nani Talmente uenirci in qne

fra uita,noi conlèguiamoper mezo bro: fi come anco facciamo de'

doni bpranaturali . Oltre eh ertendo a ctafcuno di noi allignato

no di elfi percuftodc,& eomeceleftc Procuratore, o Ambalciatore, j^atc ^
il quale ci fà intorno perpetua refidenza, & Sentinella , rimuoue da

noilerienoftre incIinationi-,5i ci difende da Dimoni.eotferifce altri
'

tribunale di Dio tutto il bene,ilquale noi facciamo ; prega anco per Tob. 1 1

A ì BOrJ



4 Coltura degl'Ingegni

noi.óc fi rallegra della noftra conuerfione con gli altri Ange!i,iquali,

come di ftsS, Dionigi cipurgauo.ci illuminano, ci.atteridoflo,afare

1? ljb.de
p^jf.jjj^p tànto cheYenza loro faremmo (celeiatitlimi.

Cei.Hier. N ^ fi ( j

.

n ^uefto k jn ftnita di Die; percioche, oltre que-

Clem fteguide,ti diede gli huominiperMaeftri,tutori>:&comePcdago-

Alex.hb. gì» 1 »' <F»t» fecondo l*età,& capacità noftra ci'inftruifleroj&con ua-

de peda- rie Icienzejarti.libri^tflèmpi.quaiuo più fi potefle.ci renrfeiTeiocò-

g^g"' piti. Però non eofi torto bebbe formato Adamo in anima uiuente,

Erc
|

c
^'

7 che fubito l'ornò di ogni faenza delle colènatunili.accioche.chiha-
Ecclcfij-

ucua r icclluto ogin pefettione nell*«à,& nel corpo per erte re Padre

M
e

lg fen di tutti gli altri.rhaucile parimente nell'anima per elferc Macftro di

Jib.*,dif! quei, che da lui mfcellero, Se poi di tutte legniti: non eliciido ra»

a j. gioncuole,chc chi immediatamente procedeua dalla mano di Di(*

%t iui S. fotre imperfetto,iieandairecometauolatafe, accattando * guifa di

Bona. ar.
nQÌ^jjg fàeTiZt tik nature delle cofè,anzi riceuuto haupdo da Di*

& * impieffe nelfintelletto le fpecie intelligibili del le cofeunioerfau, ti-,

S. Tom. ceuelle parimente in un medefimo tempo i fàntafmi efpteGÌ, iquali

prima propria , & diftintamente gli rapprefentarterogrindiuiduidi qua-

parq 94 lunque fpecie» ne iquali poteife contemplare lèns'alcuno errore

Jf£™f, la natura delle fpecie loro, & poich'era (lato creato in iftato pei fet-

toie lìb"
to,nìllbna di quelle faenze gli mancanti cibo delle quali c di miri

i 3 facr. bilecotuento.&paftura degli animi. -

f.$.c i ». Dalla faiola dunque,^ tradttione di Adamo fu lafciata a porteti

»J M»f- quella ricca fupellettile,1aqualedi mano In mano difcele nelle fami-

gtie,che conicruarono il culto di Dio a Noe,aJ .
Abra»mo,,a gli aliti

PatriarchiA" Profeti. Anzi li Saneirini.i Coaciftori, le Sinagoghe,

a. le Scuole andarono di là prendendo tutti quei pemeipii ueii,che heb*

bcro,la t.ndeauuenne.cheaqiieU «bee curictido uane natici» ap.

portairero di là nella Grecia.&ahtoue alcune fciiuille di quelle ric-

che gioie della fapienza Dniiiva «lupaie, perche rilucem ogni cofa,

in quanto è.ueftigm,o fomigtianz- di tei.coftrinle anco gii nfidcli a

. riconofrere un certo modo « potenzila fapienza,Ia bontà, di Dio, fi

t de Tri cornea Galeno aunenn e nel a.nfiderave ogni minuta parte delcoc-

«#. p. po humami di che lì trattò £>iu a lungo neftrattato noft.ro della M.i-

diana- a Seneca,che d.tfe, ^>prtjf<>ditejìà DiWtetoJlaJcnm
j.d.rt.j

tei{à ùnaraitnt'o d. no: .ilrri Hn>fpmto ftsrato, UqualeoffntiAt opre

i"
ep

(

ad
wfae buonejiqmìe ci irmaàdU wnìtraM cuinoi to tramavo,* ter

Jj^ì. udentepm ejfaedsm b*mfc*V# Et a1"005 ' r*«marm^



Di eAtitonio PoJfeutn$. J

Jt: ( dice) che gli buomtni uadano a iDu, marauigliare più ti dei che .jàti

Jbo uenga 4 kuomir.i,&.( 1utl cì> è annPH »«»«»

J

tdbabitare in toro\ conciona cofa che niffma cof» buona è fetida effo.

A Cicerone checonfefsò'la prouidenza Diuina uerfo tutte le cole Lib-j.de

«articolari. Et in fomma a quanti altri,& a quante altte cofe furono nat.Deo.

inoltrate da gli amie hi,& moderni fautori.

Le fetente ^vengono da Dio. Cap. Ili,

K per ritornate a piuantichi.Salooioneper moflra

re,che da Diouenùiano le fcienzc,lequali oltre l'or H
dinano modo infondeuatalhorain tépo pM>r«-

ue,& in manieripiu eminente, dilfc Eglimidie- Sap.c.7

de di (futile cefi la fetenti nera : ac'ioche io {appi*

s ,m' la dijpofttione del Mondo,&- te uirtù de gli etementi,

il principiojl w-rn^'l compimento de
K
tfmp';Je mutationi delle fcambie-

móle^v.i fiitide tempij cangiamenti aVtoiìutuii& le diuifioni dellefla

poni: i cord dell'anno Je dilpolitionidelk,ilelley le nature degliamma-

fi,& tire delle belileJafor^a de venti,t i penfieri degli buominijedijfe

rempdr virgulti o piànter le uirtù deUéradici; <&-hoapprefa le cofe m~
fcvlie,& norfantiuilie: pcrchtbe ttatequcSe co/em'tfono Siate infogna

te dall'^Artefice fapien^t . Et quel che tegue. ;

Qjrifto è necejfttrio a noi > & fommo Maeftrs. jjfciw*;

Cap. 1111.

À ne anco tutto queftoballb alla carità ,che Dio
ci porta: perciochc non potendoli comprendere

teme le cole col lume della natura, 'peualmcme

granditfimapartedi quelle, col le qui li l'eterna

ialwtc fi acquifta,per la quale colà prvnciprlmen

te fri cieatol'huomoadjmagine,^' fomighanza

di Dio, era neceirarioquell\iltro lómmo Pertotjaw'

faggio, il quale da Dio fteflb era ftaro predetto, che darebbe pet 5,^^
Duuoiedi gmfiitia in lucedtlle genti.-accioche la làlute di luigi un loc | ^
jetfè infoio aU'eArcmo della Terranei quale Figliuolo pietto di gì a io. 1

.

ti»



€ ColiuraAtgllngègnl

fteba
t'a,^£^ ve" c^ ne gli viomi tempi-cicagionò .

Et il quale anco coli

Msth i?
voce caduta dal Cielod^Ha gloria magnifica commaadò pxA\t tutti

1 per. 1 .

'

vbidiiTero. Conciona eofa^ the { diile Lattando )
fddio non ccmpottòt

che HhHomojlqutle ricercava il lime delta turità, andaffepiù lungamen

te mando, <& fen%a alcuno effetto della fua fatica fugando per tenebre |P

incfiicabUi & però gli aprì gli occhi una ua!tJ->& fece the da lni,cioè da

Dìo , riconofcejfe per (ho dono Fintelligenza della verità : accioche

mofrrando.cbe la terrena làpienza non era di alcuno uK>mento,ico-

prilTc all'errante , Se al vagabondo laftrada per- ccmleguke l'im-

mortaliti .

r.Cor.i 1 ••' Ci lafciò poi altri per' Apoftolt,altri pcrProfcti.altri per Pallori,

Ephef 4. altri per Dottori, iqu ah annoncialliro. la parola della vita, cioè vna

vitale faenza, acciache;non rollìrno aggirati intonio,com e fanciul-

\ li .ondeggiando adogni,ventodidotuina,maappoggiandoei/ópra
il fermo tondamente*della 1- ed'e /oflìmo infieme edificati*per ftanza

di Dio nello Spirito Santo . Al magiftero di coloro veramtìjnte quan-
Ltic.io. to credito doue/Iìiuoporgere,latteftò con quelle parole.^/

blìothe'*
mf> ^ c ^c no ' "fonammo pi» compitamente nel principio d«l

ce felcete
^ro ^ c^a Diuina Hiftorià , douc fi tratta dell'efficàcia delia Diui-

* na parola. d •

Concedette ancoifra gli altri doni, quel dell'intelletto, per arric-

chì rio più dell'ordinano,-& in quei principij della Cluefa nakente
mandato hauendo lo Spirito Santo dal Gelocominciarono a ragu-

narfì le Sìnodi,& aprirli le Icuolc Chriftiane , Se ad empirli fecondo

le Profetic.antiche della Scienza del
v
Sign. &fi icoprì,Iddio più che

gianiai ingegnante le cole vtili,lacui'iàpienza con voce più manife-

fta gtidatia nelle piazze , «elle-porte delle Città, nelle ftrade , Se nei

frou.i. ftntieri . Et pero cadendogli Idoli in Egitto,e i fallì oracoli fuanen-

io,& rliaraiugliadoii,&già vaccillado le vniucrfuà,egliftudi publi-

ci de' Gentilijfuronounre AcademieChciftune in(lituite,di quan-

te fi dira dapoi , per mezo delle quali la fapienza non reftaile dtiar-

mara,nela religione rimanelle ignuda, mentre ilauano con vincolo

lib. 1
.
de infeparabile vinte infieme . Ilcne feda Cicerone folle Irato gufiate»

imbuì, haurebbe con più ragione dettOjche toltane la Joro fcienza,& noti»

tia,fi toglie inneme ogni modo di viuere, Se di operare dal Mondo 1

percioche anco più adentro hau rebbc riccmofciuto quella Chriftia-

na. làpienza molto migliore della fifolofia dique* tempi , la quale

nondimeno chiamò :] Guida delia Vita, InutfligaprUt della mrtà > J
_

lfa.n.&
f*.



éffiaccìatricc de vitij , Madre delle• Città , Conuocatrice itgTi bnem'ntì Qj-

gifperft , a viuer infame: Formatrice de' loro animi facendogli piaceuoli
1

'
l

difieri,& feluagil : Congimtricc loro'per mezp di matyimonif,& di ha-

bìtationi , J nuaiiricc dì leggi ilabilifiìme ; fi che /lata era (ibggiunfc)
Mae/Ira de' cojìi4mì,'& Difciflirta delle rirtà

,

tAcademie>té ttnitterpta per indirizzo dell'Uomo.

A che detto haurebbe-, fe'alcune centinaia di

annidapoi fi Toflc trouato in vna fola Acade-
mia di Parigi • nella quale paragonandola con
Atene, doue erano tante di/cordi opinioni di

(

Filofefì , hauelle trouato il fiore degl'huomini
eccellenti porgere vh'iiuouo lume a tutto'!

- * Mondo,accoppiando ordinatamente la faenza
delle huiriane cofé colle Diume,nónper proprio hònore, ma per in-

caminate tutti ad vna Academia eterna; neper ragunare lóto gli

huomini qui giti in vn commercìo.ma per fare di vna terrena Città
una nel Ciclo,nè per iftabiliria con leggi {blamente Politicherà Di
uine,delle quali l'iUciIo Iddio era flato il legislatore

Già per qucfto mezoa Roma'futa veramente iapicnte,e religio-
/à,diede l'Imperìodi Roma, &gli Scettri dei Re del Mondoincua
/inchinarono al Paftorale di un Pefcatore ; & le prouincie più in-
domite riceuettero le leggi, i riti, i libri, i Pallori, che da lei furono
loro mandati, ne corona alcuna de* Monarchi fu /rimata per eletta
da Dio, ne Acidemia per beri* piantata , la quale dal fuo Vicario
ih terra non fi eónfirmade , o fi ordinarti; che (dico) haurebbe det-
to Cicerone, fe oltfe gl'altri -tutti del Mondo , veduto hauefle la Spa-
gna ferri oltrela naturale prudenza , piùfplendida co'l nuouo lume
delle vere fetenze, la quale ancor che dapoi fu con grauiflìme guer-
re trauaghata da Saraceni,ritennc però il feme della religione in mo
do, che ncouerata l'antica dignità l'accrebbe marauigliofiimente
permea, ài celebri Vniuerfità,quaIifono in Salamanca , in Alcali,- f*™™*
»ft Cordoua,in Pallenza,m Valenza,in Euora,in Coimbra,in Porro- £ CJ fc

|
pilo, & in altre Città. Qaiui duntjuc-eircndo cruditiflìmijuiomi- JpagV
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ni , ftudi liberali , libri fenza mate hia di Htrefia,non lólo hanno «

qtie Regni cagionata la fermezza.roacuandio * gì» altri paefi
i

rema

tilTImi liafotnminittratounarmoHa lnce.fi Lhc pub di>fi>helOcci

dente è diuermto all'Indie un'Qnence . In che fcauendq più volte

Lidio a fi grande ìmprefanoitato, come eirerciti.di iòccorlo nnoue

famiglie, «cordini Religtofi, non è huorn che non veg^a, Se quanti

èia caritàdi Dio, che ha tanta cura di noi, & quanta è la dignità h«

mana,& quanta è la forza dtila veri ti bene appre^A" quanta final-

mente! rimponaina di qiieite.ch'io potìo nominardotte fortezie*

cioè, delle cattoliche Academie .
'

Scuola de! Mondo , dóttttbitoté* "imfdrd .

4 Cap. VI.

.

4
T nondimeno oltre tanti inditizzi.Sc aiuti ij.rre-

* iiaancorauaalira maggiore^ pia viua'^lj^r

lità,neila quale ad ogni lottedj pcrfon&fono de-

ftinate le proprie clalfi , & dati piuportionati

^

maeftti, coi quali più co' fatti cbe.c^fpajuje

s'infogna . Quella è una cekrft* lcoola,di cui Id-

dio Hello, è il Profeifore , nella quale ha fèmore ,

infègiiato lo fue ftradc,c\: l'iniègna qui giù in Terra,di modojch'èue I

lo.j, rilsimocib chcChrifto. il P.i ire mìo a ncora tdeflb opera. Petcio- I

che laiciati a parte i felici corfi,& procreili dellecolè^ le fame am
miniftrationi di varq gouerni,che moftrano la patema,cura, la qua- I

le Iddio ha di noi, chiara cofa è, che l'iftcìTc torbidezze , dalle quali E

ci pare,che bolla il Mondo.non lòno uere torbidezze a colorq iqua-

!i vanno bene offeruando , & imparandola metododi Dw T
E' ella

più tofto un continuo oracolo , pel cui mezo gl'ingegni degli huo-

tnimp
J
fonoalzàti a più cono(cerlo,& lodarlo, &gn. empi dall'i-

gnoranza nuociti, la quale eEudUiflima,& vulìiììma fcuol*, aecio-

che fapeflSmòjche ftà lempre aperta, ne in lei mai fi fanno vacanze,

fpclfo ce ne auuertì la Diuina Scrittura, fpeuo coloro, iquali Wcia-

tono gioucuolilsimi libri della Prouidcza Diuìna,ma ipelfilsimogli

efitideile cofc,iqtiaii le anticamente uiddero i noftn Padri eflere pie

ni di ftupott , certo in quefto fecole da noi fte& toccati con man»
per

il



ì

^cr tali . Et potette egli leggere Iddio piti vere,o più che chiare let-

toni anticamente, che quando i Giudei erano aftlitti da tantecapti

«ità,& diloggiamcnti dalle proprie cafe ? certo quelle, clic prem-
ilo fciagure , leruiuano marauigliolamente a manifeftare i concetti,

& l'alta carità della Diurna Sapienza . Afefaco Re d'Egitto furono

da Diodati in mano i Giudei , accioche favpiamo, (dice la Scrittura) i.Par.u.

la éffertnzad/èfra il feru'a'a me,&at Hcgno terreno. Ter qneflo fu da

Dio (dille Teodoicco) datainpotere di Stranieri Parca per arguire l'ini Lib.io.

quitddcl popolo (pcrc'tocbe non conueniua, cbv coloro ne fofferò difenfori
dellaFro

tfnati palefamente balenano trasgredito la legge) ma con tutto ciò il Si- "
j

^'j" '

gnore difende torca mfegnando ejue' Gcntili^cbe non erano fiati umetto-
, [^e *.

ti di Dio,ma delCbkmana iniquità,& fceleraggine . Onde fa, che Da-
pnejl quale da effi era adorato per Dio (<&-qutlìi nomerà altro, ch'uno

'dolo mnto,& fen%a fentimento) in terra caia, ,& tejfibifce cofi già -

tenie in fpettacolo a gli adoratori diluì , accioche conofeeffero la differen-

za fra tana ,& l'idolo . Et nondimeno Rottamente celerò di nuouo
Fergano,& dapoi di matto ioueggono rkaduro,& l'adorane . Oltre ciò,

forfennati non uolendo vedere la differenza fra la vera,& faifa religione

impararono a cofio loro ; fi che co'l cafìigo hauetido feoffa ?ebrietà dell'i-

gnoranza rimandano con modo decente l'arca a'[noi ueneratori,& con
porlejfuoi noti appreffo prtdicano i cafìigbi torà , & infcgnanoil mod§
del ritorno a coloro iquali la riceueuano

.

Conjìderatione di qneflo [ecolo per coltura

dell'Hmmo. Cap. VII.

HE fe noi riguardiamo queflo féfto decimo fe-

cobjilcui fine è vicino,qnantecofè potremmo
direnn quefta materia . Percioche in queft»
età noftra, come a noi più prciéntc, habbiamo
ha uutouna più uicina, ma infoine Dotti fsim*
Scuola della Sapienza di Dio in o^ni forte di

per/ònedi ftati,difcienze. Già le Guerre foccc
«ute con Turchi,& con altri Gentilizie vittorie hor hauute,hor per-
dute fecondo la difpofitione,di che le faceua.o ui mefcolaua con in-
«ultfia Kumana,indebitt mczijil numero dell'Hercfic,hormai quafi

§ innu-
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ìniuimcrabntc , le quali però al difetto loto fono fiate ócca'fionì di

«cceJklui&mi rnartuij.di dottifsifni fcritci, di Padri ,
«Sedi Canoni

emendatici uncompitifsimo Generale Concilio* Trento ,
oltre il

Larerauefe,di Riforme,di Seminari}, di Collegij.di mioni ordini di

Religiofi, iquali, come neloci Angeli fono fcorhpcr tutto il Mondo

all'acquilo dell'anime,di Scettri,^ Regni caduti.peichequeitiUr

fciareno cadere lapietà,& laReligione Catholica/i gouetni,o pdu

,ti,oconfufi ; per efl'erfi appigliati a 1 Macchiauelli , Stadialtta fimifc

feccia Politica in ucce dell'antica,©; fauia amiriniftraiioncde' libri

pieni di errori per coloro.che defiderauano più le tenebre,che la lu-

ce: delle compofitioni piene di eruditione per aiutarcoloro.che ftan

do inuincibili,& ca Idi nella noftra santa Fede,G fcno refi degni dell»

luce della verità. Quefte, & altre cole ( dico Sfiato Oate lettioni di

una uiua Teologia, onde ha potuto impacare >8c apprendere ogni

dìciafeunoabondantifiimamente.
''•''['

Malafciate a parte le prerenti, che paiono alterationi de' Regni;,

fo!o il nuouo Mondo vfeito in qucfto fecolo fuori (può dirli) dell O-

ceano,qtianta copia ha feoperto non tanto di gioie,& di minere d'o-

ro, quanto di ricchezze incomprenfibifidVgiadicijdeli»'S*pieni!a

Diuina f
1 Percioche cHie'nuouidefiderij, iquali furonofiiggeritili

due ottimi Red'unodiSpagna^'altro d»Ptvtogallo,di fetciuuefti»

gare quelleda noi difgiuntilsii«e-tt>ntrads>qLianti*rrortdesih ami»

chi Filofofi hanno igombiato,& quanti nafeofti reccfsi della uerità

hanno manifesto ? cet-totante centinaia di migliaia d'anime per

niezo loro , come pet vh'hamo coperto di èìcà, furohaTrtefcate per

faluarfi.fiche la CbrHfcana Ckicfada anale& Kmetici cercando di

contaminare in'EuropXpalfeua giameina a móue.npig.taue mag-

gior vita,& ampiezza coll'a ggiuntadi sì grandi membra,& col pi-

<• .ebreielhuoliO'Chrifii«nermK3.;;£c pékltófc foaede idiie Re»

l'uno facendo ibJcare l'Oceano*vetfoOccjdéie, l'altro quel di Cncn

te fi credeoa ,
cheritìdilungaifi non ci fasebbe materia di compe-

tenza, finalmcntrcafiamoamufii, che Iddio, ilqualea^fe tifetki la

principale-TopiWrideiraa,* giurifdittione,&j a tempo cbmpalU»)

tutto,hauendogl» fatto rincoDtrarfi, quelipet.mezo dclleMoluccn?,

& delGtaponc,.que(H per mezo deli'IÉÒH Filippine, L'uno,& la*

tro Regno fonouenuti ad vniÉfi lòtto un folo Re,acciochctoltaogni

M»r »4 «cafone di centrato andaift l'eterno Tuo confido ucrificandok

«c i». «1 Vangelo predicadofi per tottoA*"» in bui /palancando elle-



Di Aniùnto Poffeuttfa . y t
^evenfljiTio ,cibchc,S.iIilatii. K r i r i c chefe'. Mela, mentre è per- /»

Seguitata fic«iice,mentreèofipreira crefre.memrc è difprcggiata fa

.^étogreiTb^ientteè orVcià vince, mentreè ripncù intende f allliora.

"finalmente ftà in piedi,qnando pure fupcrata

.

. Sia dunque di quello capo iLfine^chTldio,come Padre di forai- Itrc.»*.

glia hauendo liberatiflimamenrcprouifto a iuoi di guide, & di Infti Ach.i. &
tutori.&comefipientifsimoMaeftro illuminando le menti, con in-

^ -**-P*

finite forti di luci, infino al darci porere di diu^nire figliuoli di Dio,
dl<aù cl*

ricerca parimente da noi.che con grand\inimo,& ptontezzagli cor i
'.

rifpondiamo inacquiftare la vera Sapienza , & Religione : perciò- ;

che fe nel campo da fe colriuato l'Agricoltore ha,'in odio la iterili-

tà.cetto Iddio molto più laodierà nell'anima fatta a ina imagine.ve 1

«lendo,cJie ( permodo di dire) con fuodishonore reft'infeconda

.

Le menti'immane^ t(fendo Hate da Bio createper ornar*

ie di Sapienza , & dt %eligone , di tanti

donì,(0" indirt-^t arricchite,perquali co- r
'*f

goni fmarrtfcona il camino delU k
yerità., f£} della Vede.

Caj>. V1ÌL

ON sìhonorKo.&gioueuolefine prefiflóaJ-

rhuomo,& con tanti dpni,&preiìdij,iquali dal-
la larga mano di Dio filmo dtiì ributti all e mentì
Immane,può hora parere marauiglia.ondéau-
iriene,che tutte nonconfcguifcano la vetità, o
non h adattino aHacqniftarlà: matsimeche ol-
tre il naturale defideno diiàpere, dourebtxmo

fiere,© (limolate dall'cflempio di coloro , i quali fono riufciti emi-
nenti nelle difcipline , non eflendogià fiati più di huomini anchor
efsi.o allettate dagli emolumenti^ anco dagli honori, che in quella
vita ne fegnono,o molTc dal ben publico, o priuato delle loro fami-
glie^ della Patria,o fpinte dalla dolcezza di queMiquidifsimi pu*v m. .3

«n*h« pafeono l'anima, o (quello ch'è il tutto) dal premio etemo
della mfionc,& fruitione di Dio . E poi piuda marauigliarfi, come •

B j molti

e
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molti diuengano nimicò por dir cofi) mortali della venti ,o attendi

dofi mordacemente alle loro opinion i.&inuentioni, quelle ipuofino

per ueriijime,& per elle lpeflb cagionino feditioni, & ne fparganoil

proprio fangue . Chepiu^ A quel,che fi conokeeLTereraliò, & fiè

prouato i che da molti fecoli ha hauuto infelieiflìmo dito ,& c fiat»

punito con acerbifGmi flagelli , alcuno s'appoggia Unto finamente,

che dillìcihflimamente pub diftotnarfene > feo peculiare ftraordma»

rio aiuto di Dio non lo rimnoua,o con quello non fi rincuori a ritor-

nare più che di palio fu la primiera (Irida, in cui da principio era fta

topo ito dalla Gidtà Diuina. .t '

'

r4^KV(™%P"ll&>

Or tre fono le.principali cagioni di tutti queft'inconuenienti , Is

cognitione delle quali è tanto neceifaria, che come molte infermiti

del cprpo,prefto fi curano , quando la lororigine è comprela , coli fà-

cilmente con effa pteuenire fi potranno aifaiffimi danni, ì quali fiic-

cedonoa falfi ptincipij,&^o^lierfi molti altri difordinigià auuenuti,

ad altri,& aHhora DfeifpiraW ! ufo di qnèfta noftra fatica, e*I mi-"

«leggio delle diiciplineda lirad a delle quelli moftib nella noftra Ice!

ta Biblioteca, riusciranno più htet|i,6V piugioucuoli.

Le caule fonò il peccato! U'Uifct io deltéfiarhinar le proprie forte,

cioè l'ingegno, quanto uaglia,& a che cola e atto : eM mancamento

di quella coltura,!a quale gli è neee Ilaria per potere produrre a tejpft

po debito il frutto,che le n>tpet«.
* Tisi H .<lt»J

Prima cagione del difetta della tigninone dellafcie»%a.

Cap. I A\

Ella prima norrpofliamo hauere pio nero teftime

nio di quel di Dio. La luce dell'empio
(
ditVegli)

so» H fpegneràclla tne di lei lifpknderà lafiamma?

Et altroue. Chi bautta poflo l'tmmóniexje nelfu»

tore,& centra lafuafaccia,ckè,contral'iJleffa ro«-

feienza banràflabilito lofcandalo della propria ini'

quitd,& ucnàalTrofeta, auiochein nome di lui

;laeclj. 1 4 rìse interroghi, gli rifponderò fecondo la moltitudine dellefuc immonde^

ite. Cerco la mente à guifa di corpojlquale agitato dal coriò, tutto Ct

#oramuoue,non pub nclfango di uarii affetti korgere cofi chiaramé
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3

te la chiarezza del aero: & Te pare ne fcorge alcun ragghigli auiene * * n
.

come all'occhio infermo nel miratela luce, laqualc quanto è più ri-

rplcndentc.canto più gli abbagliala uifta. Però Auerroe.anchor che In 'P"^
in molte cofe empio, <$: lontano anco in parecchie di quelle della filo

iòfia,dal ucrOjfiV dilla uerità corretto a dire,che la caftità ,& l'altre

uimì,colle quali la concupifeenza della carnee frenata, uale fpecial-

mentc all'acquiRo delle faenze fpecolatiue. Et in nero IH il fitto co

fi;percioche per alto che fìaun'albero,& per quanti fiou,o frutti in

lui lì ueggano gii maturile ha nella radice alcun uerme,non pub fa

re che non fi diffecchi,© /panda l'amarezza per tutti i rami,ne i fmt
ti,& in que'femi fteUt,chc Ibno in loro. Di qui auiene, che con Lat- Lib.dellV

tantio polliamo dire, eh'eflendo molti i gradi; pei quali fi afeende iradiDio

all'albergo della verità,non è facile a ciafeuno l'arriuo alla cima: per-

cioche annebbiandofi dallo fplendorc della uerità gliocclii,quei che

non poffono fermare il palio fono riuolttalpiano-Et eflendo il pri-

mo grado il conofcere la fallita di alcune, lequali rallamente da he-

retici G chiamano Religioni,accioche le deteftiamo, & ci appiglia-

roo alla u era ; & il fècondOjche uno è Dio fòmmo , la cui potenza, 8c
prouidenza da principio creò il Mondo,& logouerna ,& gouernerà

fincheduci. Il terzo,il credere nel figliuolo dilni,ilquale mandùnel
Mondo,pe'l cui merito,& fapienza eflendo da ogni errore liberati,

c*minalfimo pc'l diritto fenderò al Cielo: Il quarto , Il féruirgl'in Luci
fantkàj& giufìma tutt'i giorni della uita noftra,* non è pnntoda ma
rauigliarfi,(è dal primo grado furono fcofle coloro,i quali non fi die
dero ad adorare Dio.ma in uece di elio alzando gl'intelletti a gliele

menti oenerarouoil CieloJaTer ra,il Mare,ii Sole, la Luna^'frefta- SaP- t 5-

te dell'altre ftelle : pcrcioche allhora nella fapienza,& nella Religio
Tom *

ne facciamo profi tto,quandò la uita,& ogni attione fi indirizza ad
»n capo,& ad uno

J
ch

J

è a tutti fupremo. Dal fecondo grado caddero
altrijiqualihauendoacconfehtito^h'eraunfbloDio, quelli nondi-
meno cadendo nelle reti di alcuni fiIo(ofi,&inciampandoin fallì ar-
gomcti hebbero diuerfò parere daquello,che la verità porta.di quel
l'unica maeltà.Dalterzoprecipitarono quei» che tenendoil figliuo-
lo di Dio p er Redemore di tutti,& ilqualc uuole

( qu a nto a iej lalua-
«opiuno,nondimeno intieramente non ammetterò la iuadottrina.

t,7m >

Dal quarto fdrucciolatonocon pemiciofà caduta,e fdnicciolanorwt-'

«Biechi macchiato haùendo,& feguendo dijmacchi
jnolelporchezze gli anirrjije i corpi non poflono mi

lare con uergo»

mirate; puramen-

K
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Ifitth.jr te Dio fonte di ogni uerità , ilquale di' mondi di cote è ad-

duco.

Seconda cagtonedeldifetto dellafàpiefttyts0~ ntart} tjje-

r e gl ingegni deghhuomtm* Cap, X.

Ella feconda caufa,cioè del difetto deH'elTamin**

tele proprie forze gl'ifteflì gentili, come Plato»

ne,& altridillerOjch'eradi tanto momcnoo,ch«
doueua coitituirfi un magiftrato nella republi-

ca,ilquaie fra tutti folle il più eminente ; il cui

carico cófifteftc nell*eiraminare,& coltiuare gì*-

ingegni,malhme della fanciullezza ,& gìouen»

ni: & A ri Itocele molerò, che non poco, ma totalmente confifteua im

quella la (.-.Iute della Republica. Or dunque d iremo prima delia uà
rietà,& della necefficà di ellàtninareA conofeere le nature , &: gl'in*

gcgni di eia lennojpoi del modo di farlo compitamente; conciofiaco

ta,cbeque(lo ci guiderà più dirittamente alla confideratione dell»

loro coltura-

Et prima,per ingegno s'intende quella naturale attitudineJUqua-

Arìft
le com prende il potere facilmente apprendere alcune cole. Et per n*

Phyf.c » tuia qui non s'intende qual fi uoglia forma lodanti ale,che dado l'ef-

Jere alla cofo è infierne principio dell'operationi di lei : nel quale li-

gnificato parimente l'anima no(ha ragìoncuole fi chiama natura:

conciofia cofa che da lei nceuendo noi leilete formale ella è anco
principio di quant'operiamo:& eflendotutte l'anime intelletdue

iì perfettione uguale ( tanto quella del làu io , quanto quella dello

fcioccoj non può afFermarfi,chc natura in quello fignìficato renda

rhuomo habiìe,o in (labile alle (cienze : percioche cefi tutti gli huo-

riiini haurebbono un medefimo ingegno. Però Atiftorele con altri

rroiiò un'altro fignìficato di natura, laqual'è cagione,eh e l'huomo
fia habile,o inhabile,dicendo,che il temperamento delle quattro pei

me qualità ( caido,freddo,humido,lecco) fi dee dii tiatura,peicioche

daquella nafeoho le habilità,& uatietà d'ingegni, 1equa li fi ueggono
inciafcuno. Etfiuedeanco in unhuomo flcilb (ècondo le uatietà

faifi diuerfe opecationi , che nafeono da uarie habilità ,& lequali fi



Dì Antonio P&ffturno, if
formano fecondo la uarietà de'temperamcì:iti,crie fi fanno hor nelfx

pueiitia,doue il fanciullino pare poco più d'animale bruco,hor nella

gioueniììjiiella quale lèuopre ingegno mirabile, hor nella uiriliia in

cui moftra maggiorati di fortezza , & di prudenza , hor nella uec-

chiaia.rimettenda molcodel primo uigoie, e /pellb perdendo la me-
moria . \Voji]^^KlikìS***£3L V ts\ -A»rt

Altri poi,iquarr 'pareuano più iijùaci,diucngano pofeia (lapidi, &
come tronchi . Et non mancarono di coloro, iemali ellcndo Itaci pti- 7'

ma di grandiffimoingegno,& eccellenti nelle lcienze,difimpararo- '
*

no o il tutto, o parte di quanto aprelòhaueuano. E'noto l'acciden-
Solini.

te, cheauucnne a Mtffala Cornino, il quaJe per lunga infermici fi cap, 7.

fcordo anco dell'ifìeilo fuo nome, perciochc per la corruttione ad
feniò interiore, lafcienzapuò affatto corromperfi . Ma deldifetto

della coltura degl'ingegni ragioneremo dapoi ,
quando verremo al

terzo membio di quella materia. Per contrario nabito poi la icien- Tortato,

za,o fi peifde,o non fi acquata, quando ingannato da lófiitiche ragio q.n iiic.

ni le riceueperuerc. Per miracolo anco,lì come per mezo della Òéa ,- J*

tilTìma Vergine auuennead AlbertoMjmio , il quale per lofpatiodi J?^.' -

ir ir 1 1 • i-
r

.
Ferdina-

cinqueanni auancvla luamorte.;fu del tutto ignorante di quantqirn j Ca[y
parato haueua,percioclre dall'i llella Vergine impetro, che no'l la- glio.i.eé

fciaffe morire nell'opinione de' Filolòfi , ma ndl'iltelia fede, & canta turij,del

ài Chnfto noftroSiqnore . i'Hif.del

Or chiariifima cofa è , chediuerfi Cono gl'ingegni degli huominj, ,
'0r4,ne

ancorché a ciafeuno da Dio fia.infuia tinlanimà inedie ttiua , che in-
Domin*

forma ileorpo. Qucfra diueifità poi , non.è tanto cagionata dalle
quattro qualità dementali , ond'è compollo l'organo corporale,
che ci uelfe.&.di cui l'anima fi lècu e per trarre per mezo del Éèri&J*
ixJCitia del uero:ma dal libero ai bitrio, che ha l'huomp, & da altre
caule, o ci rcoftanze, IrquaK da Platone breuemente, (per quanto

, if
egli potè comprendere, ma più ftdàmenteda chi l'intcìpwp) fa- la Repu!
re no ridotte (òtto tre copiAi humana,di naturale»di Diuiua.fòtto l'hu verfo il

"

mana intefe le leggi, l'educationc,lanari:età dei! ufBnze,& con III etu- fine -

dinl: fono la naturarla diuerfità degli dementi , & degli alimenti: Marfil.Fi

«otto Ih Diclina gl'influfli del Cielo, in qiuto pllono per rifpctto dd
C1 "° "el

n»trj,& àtih luce alterarlo mclinaccò difpocw i corpi.a uarij affecj-" SdS'el
oltre che qualche differenza auuiene dalle pallìoni dell'animo, le h ^tp.

fjt'ftli conwatte da malvagio habito,o fuggente da Demonij,diftp%o
no la mente dai reuiffimo.femieicrdelia veeità . Però in Scithiaiì

diffc



t«T Coltura degtIngegni 1
^ifle aRticamente,clic &lo uno habiJe alle iàeiize nacquc,cìoc ÀnaS

Carli: laosdein Atene erano molti dotti , & come feiami di perfo.

Me valorofe , le quali andauano delibando i fiori delle dottrine , Se

fetenze •

Tre firti } o chjji degtingegni nell'Indie*

TA di coloro, i quali l'Antichità chiamò Barbi

li.per riconofeer in loro, o ftupidezza.o fierez-

za^ inettitudine d'ingegno dubbio,non è dub-

bio , che pollbnp anco hoggidì porli tre Ichie-

re , o (è vogliam dire , tre claflì , fi come hanno

,
olle ru a co nell'Indie ritrouatein quefto (kob

* gse|||^|pÉ!| gli operarij,iquali colà per conuercirle alla fe-

Jfcu noti dc Chtiftiana (ano Itati mandati. La prima è di coloro,iquali poco fi

•rb«. difeoftano dalla retta ragione , & dalla confuetudine del genere hu-

mano . Et quefti hanno collante Republica » leggi communi, Città

monite,magifttato ;lluftre,& certi,& ricchi trafichi,& l'ufi) celebre

dell'Academie,& delle lettere,percioche ccrtacofa è che doue que-
|

fte fi litronano.iui le gemi tono più humane, & pia politiche. Tali

fono quei del Regno della China.e i Giaponcfi. Infeconda claffe è I

di coloro,! quali quantunque non habbiano ufo de'ftudi,ne di lette-

rene leggi lcritte,hanno però magi (Irati certi, 5c republica ; Se con

qiicfto rrequente,& fi (Te refidenze,doue conferuano la loro militia, !

della quale hanno i Capitani,& l'ordine,fi come anco ritengono una

certa celebrità,& m»fi\ra della loro religione, & de tali fono fpecial-
,

mrnteanofln tempi,quei del Metììco,&dcl Pei^iquali apparten- I

gono all' Indie Occidentali del Re Catolic». Ne i quali degnili!mo di I

marauiglia, è con quanta, deftrezza d'ingegno hanno fuplito ildifet-

to delle Ietterei poiché tanto esattamente conferuano rhiftorie.le ui

ie,lelcggi,icorùde'tempi,& le ragioni,o conti de' numeri con certi .

ftgni,& memorie ritrouate da loro,lequali chiamano , Qujxi; fiche

foeiFo i no (tri cedono alla loro peritia,5c effi nell'Aritmeticaledano i

fopenori. Di coftoro poi non fono piccoli i ttatti,& le contrade: con-

«iofia «o&che haueuano fra loroalcun'imperii,come degl'Inghi: oi-

..
tre



bì lÀntmìò Tojfmine. i y
«redi alcuni piccoli rfgni,& principati ; fi come la maggiore parte
je'Cactqm ottengono : dapoi ptìblici magiftrari creati 'dall'iftefia re
pjhltca.qn.ili fonógli ArauoanU Tncapclefi.e'l refto de' Chilcfi. Al-
lupali tutu ècommunedi uiuer nelle teire.non uagando aguifà di
fere : & logbono hauere certo gitidice,& perfctroAdi fcruarc a ci*
jcuno ab,i he di ragione gli conuicne. C< n quello però hanno con-
giunta tanta crudeli^

, & ta# ti n oftridi o >flumi.di tiri, & di leggi,
die aihrdecfinanoda quelli prima < talfjyH cui dicemmo di lopra.
La terza cljfle di corai barbai «on fi (à arYcOra quanrfc nationi,o torti
d*huomini comprenda, l'erb in lei tono huomini fduaggi.fimili alle
feie, i c quali a peni fi toorge aldina cofad'humancWentimcnto, feix

l. legge temi Re,lènza confederatione,fenza magiftrato fermo, ne
K.>ublica

; i quali iprflo caugiano luoco: o Te hano ferme dimore,qùe
fte paiono più torto fptlonchc di fere, o ftalle di beftie. Di coftoro-6
tw Ipeciairneftce i Caribi tutei intenti a (pandore 1 altrui (àngite.fieit
tontra ogni foraftìet^cibanttofi di carne humana.non portando tie-
fte alcuna,*: a pena coprendoti le parti uergognofe. Dell* quale fot-
tede barbari fece mentione Ariftorde,fcriuendo,chetali notcuarma
guila di fere prtnde.fi, & domarli,* de* quali nel nuoua Mondo lo-

A "V fc
nainhimi greggi,, Cliunqm.i Gb.riguani.i Moxi.grifcaycint-hj ni

'
'

«mi Al Vatù-, Se tàHatico fono una grande parte di quei del Brafikf„Se
quahd. «„«« h PUéiéfL Appa.cégonoanco a qurft, clafle quei bar
baruiqtìalicon tuttoché non fieno crude li,uanno perb «nudi,* lò-
tti t.m.diA'comunemctedcdui a peccati nefand. Corali fono queùChe chiamano Mofci fnon già quei di Mofcouia, de'qiia li al- roue rà
gionamrnojnejnuouo Regno & quei di Carmina dell:, nuoua Spa
ftiz.Sc

i

quanti habitano i grandi campì delgrand.lli.no fiume Para-

B

f

elf^™
,

Cean0 ™. Segue dcpoqurSlUn altra forte d, barbari manIo cri,rm con tanto poco fenfoSetuia'

m Xnza dTr T
Cn° ,C lnro hanno più fi! J

Ef*^ Ta,Ì^^«lóm. iquali ha-

St ' ^ lJO

f?:
pr
,
ender ''airun<° ^ efporre kdiuerfità

* aUU,CheditoP" ri toccaroncvufcenti dalie uecaufe allegate da
C PUio-



Aler. ab

Alex Jib

4.eap.ij.

Hlwcor.»

Platone, hanno panmente fa«e al »«m
{/ toni », uiadeW

fciiueffimo,quandodelrnnd^i^

m co ftumi^te della religione Mattammo* cutaW»
w

ta Bibboceca*

BUltreforti iingt&utr*' qnS c^hmfr ftefo

attribuito. Cap. Xll* \
\

"' * ' '*•-.,
* t j L.#t4H|tot* ; 'il il . : "fon

Ippocraw poi Scovrendo Copta u"ict^
^dell'acquei de'luoehl £fe d«
rictà degl'ingegni indi il eagtfc natta- ^™
fandmd'ALeit.llrbnartand^d.^rfic^unrl

de popoli, & quetck* V ^aT«t
da MenandcoWc cdntraiCrete^o Cand.ot

woot tinnendo anticamente andato m prooc^

ciocche tre C.C.C. «anocawuyl Candio«o,quel diGJjjJW
radoce; fe c>6 in alcun modu potena d.rfi manti la *V*
ftcallhora che pet la maligni del peccato ni iluno POf^S^J
dnfi buono.nondìmeno pKOCtó^l^SSSSS
parta tim gl'huomin,,e i zoppi ^f^^ntf

far. «Jfefelo l'addiacqua^tlo*^P^^^&^^B?^3k
rede'C ieI, )nequalealna eo(aariajF«rchehuomoa

pia gh oiecchy

^«^hSSS dallaZ*#
Sltti^ -AH*»* io quelli g^e^Iacmp» «job tà 1

furono Uabibtk la lepidezza. Et a ÌJuWgl capi potrebbeogm «Nfr

n„ prÌo£.ficon.e in i-uni firitwll. fi^'^^
ce Lea chinati da Sofoclendroped^omc le noi

f,n uilli haUmi>n.-q al- pannante fa.onodettidaalmG eciE^

n ,c,uè tane correnti,*;

Emnaihi^. c che bene in*

futi Sgegni pi fonoita-di.l^N^tìS



Di Antonio Po-feuirjo. i t?

fi qnà fi riferifcoba Et felice ùig*gnafu*&è di colui, ilqualc in ie-

na tremato ìlmaefho & la-difciplina.ft lauia,e'l mododell'infcgn*

tc,& ha Tempre fe fltflò io fuo potere Alcuni certamente furono c&

raaione chiamati da Greci,AutodklacVi,come fe fenza l'altrui am-

roaefttamenrofolTeroJmcnutiiiotci 3 4x: eruditi:' qnaii furono i land

AgofHno .

Aiv.onio,Sicfano Anachorcra,nernatdo;Giouamii Pico pi

rimente il Mitandelano nel fine del pafuto fecolo, ilquale fu nomi-

nato miracobdtNaiura.ilqnalepci loia bontà d'ingegno , fi come

Gio. Fi ancefeo foo nipote nrlia vita di lui feriifenon hatiendo hauu

co quafi netuno macftro,co'l foocorfò de'Piecettori muti compren-

da tutto ciò,* che fi applicala. Et nondimeno quafi tutti coftoro

debbono piutoffo chiamarli Thecdida&i , cioè ingegnati daDio,i

quali con peculiare priuilegio , mapcrò cooperando anco eflì colla

continoua oratione.furonodtpioammacftrati. Percioche oltre Sa-

Ipmoncdi cui ragionammo di fopra,lk-fcleele,Ooliab, nell'ornare il

t£mpio,Daniele )
Gieremi*;g!i altri Profeti, & Apoftoli, Hor Abbate

diEgitto3Maria Egittiaca.vm certo barbaro Seruo.ilquale nel tempo

<U S. Agoltino ( fi come quefti medefirrjo lafciò lcritco
.)
ottimamen-

te impalò l'ideile lettere, lènza alcuno maeftio , pregando perire

giornijcheue gli fofTcroriuelate : Romualdo Abbace nel medefimo

modo.uenuto interprete dc'Salmi, Efremo Heremita di Soria ,acut

S^Bafilio impetròda Dio l'ufo della fauell» Greca : S.Tomaio d'Aqui

noji ctiKotitnttiamenteurandu,quando s'mcontrauain qualche pif

fodiffìciliffimoile'Proftti^ppsriuanoi fanti Pietro,& Paolo, iquali

glidichiaTauano il fcnlódella fcrittura : ^. Fiance!co, Giouanni di

Vtrjdtàlqnaledall'aratrochiamatoal Vcfi. citato, nel tempo di CLta
rio Rè.rieeuette rniracniofamcnted3 Dio lanotitia delle Iemre,&

virtù Ecclefìaitichc: Hildegarde Abl>.-uleiIaSpanheirnenlè,laqua]e

dell'età già di ottanta anni Icrvrtc molte cole, elfendo prima ignoran

te della lingua Latina,ma pofeia diiu'namemeammaefriata. S.Cate

fina di Siena, Battifta monacai vergine Gencutk; Terefa in lipa

gna già pochi-amu. Inorivi de' quali tanto più ùolentif ri ho in que-

llo luoco uoliuo p . re,u perche i ftelfi nenvu de!la<atolica fede tra

fpoi tarano ne'fuoi libiti grandenumero, Se tifi mpi di coteft: Santi,

per gin ito gindicio ,!i DiOjdi modocheuifluna legitima feufa poilo-

•o più Iutiere, perche lafciate adietro leloro bercile t on Ti-bbiiin u-

ditofi grandi perfonnggijiquali fanno,& nonniegano, che da Dio fe

no flati ammacfhati: fi anco, acéiochegl'huomini iapnti compren-

C 2 ' dano



% 6 (ottura de gl'Ingegni

cano.ciif quantunque fieno diuerfi gl'ingegni degli huomini, «ondi

meno queliti non dipende tantodelle qualità de'corpiiquanto iapifi

tìiltmajnente dalla Diuina Prouidenza, fi comeanto fi dira dapoi.

Cec. 9. Aggiungefi ciò , che i Filoiòfi ofièiuarono ,
{notato però dinanzi

nella Diuina Scrittura,) che molti nafeono con vna natura tanto fcr

Bile t he a pena paiono atti * potete capire altroché materiale /eroi

gtOjche puòdii'fijche fi contiene nella Sfera della loro attiiiiià.Quan
i.PoIir. à io dico ièruo di natura, parlodi quei, che Ariftotele moftra nou

douere applicaifi allo Audio dell'ai ci liberali. : i . !.

' Ho anco dettode' ferui (che cefi naturalmente pare^henafeond)

per di fti ngtie igli da quei,che fi dicono fèrui psr qualche legge,o co»
ditioncquah iono 1 pitfi in gu erralo per compera' ;,' come quei,ché
prefi in maie,diuengono fchiaui.o per mercede, quàdofi uende l'o-

perafua altrui,o per vktè,ck canti
, quando al pnbliccvo al priuato

fi {èrne non con altro momio.chedelh l~oncàA liberalità di animo,
la quale ci fpinge ad aiutar i profilimi pei eioche in tutti cóftoro,ol-

tre il primo giade di leruiiù non < ade differenza , o uarietà tfinge-

_J gni,fenonfoprauieneeftriniico,&dar.noiojmpediniento< Perda»
"*' nofò in1 pedimento intendole tiranmde,e'l raggiere in verga di frrro;

percioche ipeu
r
5iauuiene,ch

,

efcano dei cardini le proprie nature.e t

vui'ingegni,& per/picaci fi riducine in certe anguftiedi animo,che
nepatilce notabile danno colui, n:be.pe'j(:*Jtro,j(.come lì dici più di
fotto) potrebb'eflendu animato fare grande pcogreilb nelle di-'

icipline. . i.T i; : C: ion'.;* 1 .. . iirtft'iL.oioflUPsiffl/
*

Se la marma, degCIngegni nafte dalla, varietà delle

comp'ejjtom. t'ap. X II L

E qui pare, che finilca il fiuto delle canfedella

varietà degl'ingegni , conciofia colà ch'eifenda
vaiìe lecompielfionide' noftri corpi,hanno al-

cuiii ftimato,che quindi fi verifichi anco le di-

uerfità degj'ingegnijpet la quale cofa di (te Hip
pocrate,che l'ingegno dell huomo ha latnedeB
ma proprtione colla feitnza, che ha la terra

«4»*lfeme:la quale ne tutu è di una aaedefirna qualità^ benché al-

cuna



1

Dì Antonio Pojfeuiht. z i

«ina fia grafta.cV: feconda,bifogna nondimeno coltiuarla , te auuer. .

tiie prima a qu ile force di femè fia la fila naturale-, diipofitione .
t

»

Ne andò baita queftò% ma bifogrìa afpeteare il tembo conueriiantte

perfemiuare^poiche il grano è nato fi netta,fi farchia,& ui fi vfa-

no intorno moìtefatiche perridutìo a maturità , & compimento.

Clemente Alenandrino parimente chiamando l'anima noftra vn ca- W
po animato moftrb, come poteua patire la medefima varietà fecon-

do Je variefuedifpofitioni . Ne Cicerone fu lontano da quello pen-

fiero,quandotMe,c!.'il ripugnare alla natura era come il combatte-

rede' Giganti conerà il Ciclo. Haueua egli peonato ogni mtzoper

far vaforofó,& fauio, Si dotto* Marco fuo figliuolo \ ma uiddé ch'era

ueròciò che difle Ariftorele,che ogni cofa uiene ricevuta fecondo il

modo di chi la riceue , cioè fecondola mifura del riceuitore,& peto

difle prudentemente quell'altro :

Di natura al difpetto farainicate . Horat.io

* Ilqùalc anco aggiunfe,chedebbonoprouarfi Ja quanto pelòb»ftan-Poc t-

ti tòno le noftrei palle: Etchecofitda Jfàuio è ii lafciar a parte , eie»

chenonfi (pcia,chepofla riufeire-: òltrechequàlecondoalcuniap- » 4
parriene',cìò che fri fcritto da Galeno, che

1

i coftumi'léguano il tem- r

perameiiro'del corpojlbpra il quale fondamento anchoixhe diicorffc

ìngegniofamente Giouanni Huartc Spagnuolo,in un Librojche inti ,f ''

foio'ElTariT'è degl'Ingegni , toccandola- quale Zìa quella riàctrr»', che
faccia

5 rm'hùchìtfhabiTe ad vnaitìéhza, Si irtcapice'aÀ-altfSsqHMhte

«Tiffererize d'ingegno fi trouirtò' nella ipecie fiumana , quali ài"», o-

iciehzC rrfpondano aciafcuno in particolare, con qua ì legni fi hab-
bia coiiòfcerè'inondirner.o perche pubquel librò apporm'datìhò al-

la uerità del libero arbitrio,& di altre colè importanti, non deeJeg»
gerf1,ié da quegli errori , quali dai Sacri Teològici Spagna furono
offciuat

r

L,non fia emendato '. Eflòpoi ptimafi (ramponi Baezadel
' I
**
ir'

l'Anno' 1578. onde i mede/imi Iuochi,ch< ricercano eroendatione^no^di
«Jrriuarcno nella traduttione ,(a qualcfàttain Italiano, lì ftampò ir-Sp^gna.^
Vcnnia l'Anno 1J90. Noi anco oltre le dette àfleruatiòn» poco àii
foimoftre-cmo il parere ne lire in quella matèria diuetlò da lui

,

«ltic quel.th e necdfariojthe tocchiamo bora per difìmegere il iud
e l'alriui fondamento

.

,1
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- W ili 03

'ardanotircA la caula
Al J i ì- . .

I /4

3%« «

della Tur]

kuìhfuta.

k vuta.';Uh>*j.. • .,.)aq uriti! -, J^MOirr
'eronimo Cardano, in altro propofìto fi appog-

giò ancnv clTo fu'l fondamento di Galeno , òc

peiòdUIe , che rbuomo per cfieredi natuiacaJ^^

dìffìwo , & bumidijjìmtiera di catìyà coftwpiA
fercipcbepc'l calore d]uennecrud(k>frapdi>fantc-ì

incQnftante.irasonda ina per tbutqtào.iiiijiìfper

itatojmpat'iente delta fatkba , amator delle dcti~

cìttm<iper per Taltro golo[oi& iìbidinofo . Et ebeancoper que-

:yio ifapìcnt'teffendo caldijjimìi& butnidiffirnijono [e non finito p?$Ùi>

-xoitefilofbfùz, peffimi fopoa tatti . lUbc c .aiutato (log^mvtih)/ajfòfa* «

tk&Jfi qualejt* fiutifiacqiàfiiy& -dafa Melanconia* te d..dffafohun

Salice- mpn¥Uquak fi ri(Qli4ffig/^era.tia {ludi., &,yigiÌÌ£ jbucrebie. ,Ctffi,H

irteli CWino. A cuj non manco .cliirilpuofc. Primi rhu"cmana^e|-;

icrciur. fere caldiffimo,&Uiumidiamo. Et kbcnealcuni animali' fono ta-

74. li, nondimeno non fono crudeli , ne.fraudolenti per queitejcggi , le

<yjjili Catdawo àEmjJuofe^llaaiapujra. ,
;

-K e,quandaiùfl,e ccU^Cr&uujffy

fee,^4H^fft^4ÌSWtipj»:oaumi. Pcrciothe eltendo-n^q'ucliaf

caUezza,& fan nudità vy\ combattimetito,come di qualità ^onjt.tjt^e»

{contipnacoTa^-be con lomma caldezza non pubnarè.ipinmaiiumi

4w4afvc^e ^ a ^a lei «non fia confa mata-, e lcanibieuolmeur« rintuz-

zata ) rhiiomoà tautplontano da tjuelH collumi , quantoè difbntc

ila'gli eikcmijda quali, ( k para ti perbj non ( come qui) .congiunti,

. & «fratti , qiié'coftamipoticbboiigiii,alcuna -maniera prendere

''qualdae^nciina^ippej^lipn t*ccsfliì*àYtì**ffttto conicguentc

,

huom non accontenta-, ~£f però artqbpr.che fi<on.ceda,clic i fomen-

ti dell'iracondia^qyjlche akta,cofti procedano dal «dpre,no» ge-

nera fglìper tanto habito naturale nell'anima . Ilche è chiaro da

molti^caldiffimi di complellìone , Se veramente fotti' fonz alcun*

fiiofofia,& fenz alcuna iracondia . Oltre che ic riguardiamo ad al-

cune fpecie d'animali. Alcune fono di natura fi eddillmia,lequali lo

no (òpra modo iraconde : fi tome è il Cane Percioche che attribui-

sce al Cane va temperamento caIdo,fi ingxuiu molto . Militino ani
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tfiife'piiS pfeftofi'feftreddajO tremai NdKató al Sole più di lui uole».

tiera fòggiorna; . ^Quandonon può fòpportare l'ardore del Sole» per

tfi pfccocWtìa dtìnoratoiclali'ornbra,ntDriia incontinente a i raggi.

Ifche vediamo , che fa anco nell'iftcflofòlftitio. Ch elio poi facil-

mente fi editagli auniene dalla ficcità: percioche da quelt»,non dal

calori in lui ccaufata l'iracondia, finalmente etfendomolti fiabiti,

ci merfefnmairii legnatati,& molti di numero lènza alcuna cagio-

neja quale dipènda da temperamento di humori,fìfcopre ch'eie fàl

fbquelì» fondamento. L'odio, l'i imidia, Fauaritia,ii d spregio, il te-

dio,^ faftidioda maletticenza;k rratidulenza,i rubbameiui, il tradi-

mento.come fi trouano in ogni compleilìone , non pub quella alle-

garli per caufi», Percioche diche calore, o humidiràfarà tciuodi

ralfàricorinceftuo/ó j
1 Min 'è fòrza alcuna negl'Elementi, laquale

porta mgerjeraWnè^liia^mi la pazzia di peccati enormilEmi, ne al

enfio temperamento, o compierfìane può e(Fére cagione di quelle

mclimti.iniJeqtKih humano intelletto per quefìaftrada non trone-

rà giamaf. Nti fi troueranno le caule dì qiiefti affetti più" di quel
che trottare fi poiìanoin coloro , che fi danno ad effère Alchimìfti,

GiuocoHtor^CurlatanijFalegnami . Percioche, cornea virij,& alle

virtùjC^dH^ftillteira fi veggono e fiere gl'habitué»: le inclinationi.

Dfmetó t'Afpì difeenderi che fi dà tuttoa forcare i Mari. Chi nafee
fra l'irci]***-,-*.- le paludi fi darà loia a caua/care. Et quale E'emen-
tOjO c'àtoré genera in alcunr.ehe totalmente aborrivano vna iortedi

cibo,o Betti rida ì" Ad a fiat (lìmi l'aceto reprime il vomito, ad altri fi

è vediiro,che lo moneiia . Ti emano altri a uedere un'herba,o un*a«
nimale'di che gl'alt ri piglianogiuoco. In fomma il nonfatìcarfi di
faperequeftecofe.cverolarJere; percioche ne G giua iitail rempot
che iri altiópaò fpenderfi ftumiolamente, 8c uera lapìenza è il non
nolerc 'ftpete troppo ^ Ma percioche quella materia grandemente
ìrrrpoi ta non' (olo pei togheredagl'animi grerr^ri 5che pollòno ihdur
re nel PelagianifmoHerefii riptouata dalla santa scrittura, daCon»
cilrj.&da L^idri.ilqiialc annichilata fquantoa fé,) lagrana di Dio,
knA- anco per i Ingombrare dagl'intelletti ogni torbidezza di &Uefpe-
cieje quali usuinosi dare ne&^teirma»&afareranirriarnort4le, fi

come a molti auuenne pdlingolrarfi troppo nelle colèhtirrdne,pexì>

aj&Wnfciartìc» a leune altre ragto»i,& diciamoix:Iieiia>ftan»,o indi*
natiohinon fono in alcuno ne per rifpetto della còla in fe, ne per h.
taufà. Pciciochelèdaicalorcvienela crudeltà; chi farà «Jdiffi-

ffio,
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gfto/atà era JeliflTniD . Otl'btìomo noti è «nidéliffirWin* 4ì^«4Ì-

iltìiialeid-fiKvrai Cuoi figliuolmma THippr>p©t&mb;,ilquale..vccide .1

Vuàt*A impi'Oìmojlqiulc fiadviotk Copra la Ma&c .
La'Cicogn*

rm , L quale molrra tanta yietà fura dunque freddi flìma Or con

satinatura fredda digerirà ella 1 («penti viui, che intieri inghiottì-

fce,nel gorzo? perciòchediqnei che vccidan<Va;dÌUQrano i padri,&

femadn;ad«o ii (anno fatto pretfafto di pietà quelli |J«[ fiipejrftitio-

i^. 'Nongli vccidono(di<!obo) faluo quando lpgwctchi ,accioche

non lògg' acciailo a gl'incoriimòdi della uecchiai^.P^rwno a.taup-'

la gli ucctfi .accioche non Ciano contornati da u«mi , Da che calo*

te nafeerà dunque quella feiocchezza? Il fatto dunque non batte noi

la coli . Mito batte ella- nella caufa . Anzi ne in tutta la Natura

fuari che neil'humana,fi troua la caufa vera fi corne dappi diremo .

Percioche,per eflrmpio,non conuiene, ch'il fraiidiilento,-,o ciurma-

tore fu di camplefììone caldifllmo^.a più ceffo più freddo, , psreio-,

che ilfemore opera contra l'impeto. NclfraudUtcììto fiuede fuffi-

ftere il freddo a[penando l'occafìone,ouero tende àgùati, 6t con que

(ti piglia il nimico, o dalla icentinella uà fcoprendogl'andamenti del

le cole. Ne pei b fi dirà,ch'il medefimo fia ctudelilfi.mos& humidiul

no. Oltre cib nel giro della NatutrailfanguignoellèndofcaWiffimp,

@c humidiffimoi& quelli quafi non fi Cigni di altro.che di cofè piape

uali,aborrifce a punta,piu che dire lì pdfo da crudeltà,&4afiodi

.

Che poi fhuom fia impaciente di fatica per caufa di tale compleffio.

ne,non è ucro . Chi mira diuerfiffime compleffioni , di coloro , che

di propria aoluntà fi danno tutto'l'dì alla 'fatica, pub vederlo.
^

1 poftiglioni,i nauicanti,i gìouini.i cacciatori, gli aratori »i coetitpri,

ikinfiniti altri , che potrebbono darfì a meno penofi rrauagli

.

Anzi di natura, l'huomo è fatto* alla facica,o dall'animo,oinfie.ne del

Scali g. corpo, li eh e non pub ftare odo fo,c fiele alcuni ihnnoinodo,.corne

nella pn iciopcrati,o pezzi di carne fono communemente moftraci a dico,&
nu Par' a

ailipefL Se i sapienti poi fono da naturarne giouamento pigi ieran-

*" r ' 33 °* no eglino dalla filofuna? fe faranno crudcli,come fa ranno fapienti ?

Ne è iiern.chc la melanconia gli fpinga a fceleraggini,laqualc per ri

folotione det gra Ilo hrimore fia generata dadòuerchi ftudi,& vigilie;

pcidoche pochilììmi fi leggono elfere ftati faui , Squali fieno incorri

in tal'ineonuenientidc' quali fe la natura ha bilògno de' ritegni del-

la fitolofk,accioche nó precipicinojdouerà più collo temperaefi quel

fcctuffodel calore,& dell'humorepet l'aggiunta del fucco melane*

, (
'

-.- -----
bìco
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Ìtco,ch'è freddo, & fecco.chefiaccrcfcalamalitià, fiche per ta-

li ragioni , o la cofa «afferà di cjuefta maniera T ouero faranno cal-

difltmi , & humidiflùm colora i i quali fono freddi/lìmi , Se fec-

'. Vtt* coixfcfim ùrca ^ATtttk degl'ingegni .

fa. XV.

AL che tvttOjfi raccoglierne non è ficurofon-.

; 4ame»tp quel di Galeno , & molta meno quel

. di perforale quali fendo dotte, & Christiane li

Ia((ciajao abbagliare la uiftada quelle, che pili

fojio apparenze, che ragioni . Dalla volontà

_ . j. ocjkflta dunque,& dal Ubero arbitrio procedono

,f^*«$|fS|PS l'attionì ..J^e la melanconia , ne gl'altri humo-
ti ci tolgono quellagiurildittione, fa quale da Dio fteflociè lalaata

libera: ne negl'Angeli, che apoftatarono, erano humori,ondecadef
fero nel peccato della,fù perbia , ne in Adamo , Se Eua, fu /tempera-
mcntodi compIeiBoBcpoichifurc*© fatti retti , Se perfetti , ne per
quello con/ègul anco Ad^no lyfcienza delle coié , ma perche di ciò
Dio fu il donatore , Se del male effi mede-fimi furono cagione decli-

nando alpeggio. Ma oltre cibjcome la Diuina Prouidenza procede
ordiaariati^tfcJn wtj^le^c&fo^
impKffe^Tec^ndoiiquftle'Utóttt^^
tc,chc noi ci accommodaffiino (ècondo.qu<J modo, o milùra di 7in-

catipoe,& ftudì,dentroi cui termini ci uà ordinando . Et in quefto
veramente confifte il principale punto.d'indirjzzàrfi per la ftiada,&;

profeffiqrie^ollequali più fi confà la natura noftsa ,.ck>è , doue niu
ppffiampcofl^rmaxci-apila.fua-Diuina.YoWi^

•

"
i*&BÌftnii,iquaIi

chiamìidiede egli (corn/weiyangelo èfetyce, ) i.fiioi beni, Uwali,o
**

^nqeftemiJ«:rkch<wse sgU hpnpii.gll amici, o fono^eni del corpo,
fenità,la bcllezza.o dell'animosa uirtù, k feienza, l'arte. Et quefti
beni tutti fono jftatural4,Ojfono gratie di quelle gratuite, che da Teo
logf,rv3minategr«^

, c<JftJ fc
antijjou^ro la giuftifidani» consulte le uia^lnfuJÌiiequalt.dw '

VfH/gW|e.^^Ìaf^
t ,.QueiV;d9ni poflùpo nominai talenti*

OH'I D maf



maffimequéijch'ajìpartengono alla quarta ipfccje.clt'è data in aiuto,

del prolTi-nio : or ne a riitti ìi danno i diece latenti , de" qyaji in quel

luocn fifa, irenciòne/percipchf*,«l\iiiì danno die<« »;* (Slwinque.a

chi duerni vno:& quel ch'èdegnodi molta confideiatio;ie3,che

a, cìafcuno,il quale ne rteenedì da feconda la propria virtù, cioè, fe-

condo quella difpoficione, la quale parimente dajtktoie ài calenti.è

commtmicaì'a per vfìrnfedèOTramehDrì^'cé^B^rfi chfc'cbme la

Piouidenza di Dio,nelle eofe naturali adalcuno dando l'e(Tere,da pa

limente gl'in finimenti» per mezo de' quali polla eflcquirele (ìieope

rationi, co fi dandoci il , o meno ingegno, da inficine proportionata

quantità pertompienderla , & per porre in irto fclfe -che alino fiato

cornitene . Ne perche vno habbia menò àtritridmedi #n'.altro, dee

diresperquat cagioné.oDiò m'hai cofi fatto? percióchegVandilII-

jno dono è.che nitri dalie mani di Dio fiamo fiati creati,«dormati a

/uà irnagiiVe,ct)'l dono del libero arbitfiOjnèad alcuno Ga, tolta la fira

da del Cielo , di rtìodo , che fe beni* fono Ic^àueaiarjjc^ dimftgè

rtfindiwenòuno lo fjsitìtò di Dio , onde vfeironò , fi come dille 1*A*-

i.Cor.i» toltolo/- énii*! oKXibuIsi.'p *) ,irioh3Ìbìiiola«feSbc.rH

Vili # < Qfflii'hA ni sn , £Ìdp;nib.lbb cdcovsi} lau olii

! cewfter le am abilità dcgl ingegni

+

Cap. XVI.
; ; :/.

ì-js'j onoigc -

; onci ni trniiflja ufc tis. ra lab » , adunco u ut «v-

.sloro, tsrjahiuo':'! sniuKI .'.fs.-nos.o'b rufo cM . olggaolioh.

( I l A. cognitiorte detf^diilerfiÉlf degl'ingégni,
' fegue la neeeflttà ^ekrftpdo di'6pe tné fai un*

' ;eframé'éjuahtc> p'iA fi polli» ueroj'di chr chi dif-

ic,ehe farebbonoinuria Repùbliea- giòueuolif
" fimi, iienfò,it nondHfe ilfal/òi ma percinche

qnèftartidn è«<ifa'dlfciÒ t4léiittomeda alcuno

fi fiima, perì) prirna^diremó àleonealtiut rito*

CjlequalUó accennarono-, o fecero pertìófttJlcerg^;' 'Nel tìialogo

di piatonejncuttft tfai'H, dèlia (c:i>nzafr3giótìtod0fideU?ingegrto di

Materne Teetcto, racconta Teodoro , ilqualccónSóCÉBte- effcIntrodotto per

ael Tee- collocutore-, Ch'era, molt^mah^euàle ìhmèuàH'vnbmmb Jn'.itme in»

i?» . X'$iofbi& iifrdj^li attrìmanfuèibi & virile*' 'Òli àetttt /ibggnmfe )
i/di»«ci,<p»« the ha nno buonamemtla i & éoàb 'ptr <o.pm fhno frteipi'



»p "r». i:t— •. fnaunnmte.ctinvranditUmtt

"anZn" Finqu4«,£,
addublc

Sdi^iq«aliaopCUano Cfl Crc
!

ubU 1 aHe faenze. Anto- Arift,ILj

«U pbi riebrea Ange^ikW»«fato«de^^h* morale! «a ech.c ,

.

m.u^pokliela^^le .= ®eno F«ica,* everta: m che httr

ricSatSa^i^ff«,WMi»CjjHg Capo ,.

frabràWfauto li iuanàui^aqiaie «te e puudoncod.ce

*

(ti ,& Kfmnze , /e qùdl^^andxolUmmoria fiwk/eg*ntj -

Uw i k CST teramana . Quelle , eh appartengo^

Jl'IntellettoJono la TeologiaScdafiica ; la Teme* della Mediana-, U

Dialettica , la Filojofia naturale , & M**U ; la Tratma felle Leggi,

tbenédmanommcare. Che-.dalla boom magami nafiùno tutte

l*7tà,&{citiiz*,teqauliconfiflantiniigura , wr>fpandex*a Mrmmia.

&.prop6*thmc:*}*eMano •Potfik.EhyuKty* M«f«a,&f«perc?redi-

care Ja-pratticà dell* Mcdit'ma* it Matematiche t te/irvlogra, ilgo-

mmare la Rcpublka , tette Militate* il Dipingere, il'Djignare,. io

Strinati àb Leggere *. feffere huomo graffio fiteep , pulito, aiMtonei

taaì>c^i,&i*tùg*'ingi%ni>&^

Xc-^tattròidfefaiManomikm.materie i^ixfe^fviermjcirct^tt

bene ordinati , -fin qui egli £, ,

'

h
e'\*'i''

Cerca poi di prbusàtetutto cibeflere utero in tie.o.quattro facoltà

per non iftenderfi in tutte l'altre, peiciochc parlandoli delle lingue

troviate per iìpiegare degli uni a ^i'altM^pwpitii coocettiv non ellènr

do (. fecondo A tìttotcle^piiuripiiltatuEali nelleUtìoi , mail tì\obé* * ri!™i
nepladtodicbi le UOTb^udkariìcpqoiapjTopolkQ faccino ^ùna * "

ginatiua.&T intelletto per impararle, ilche dice .anco faedmeme

proiiarfì dalla fanciidlez» t4stfaattfftndt qlieltm ^h'cMÌpiti manca

aeli'ujodi tfuefìe due^ptóe^ev«twA'i»fn«fcrj^.v*r
;^otf^^fi/^" c'^

H apprendono meglio qualft nogliating*a,(htgli bu<sm'-jtt matati^on tut

ti ttH'tiMbw babbuino fi» difmfo^r lijediMgiww : £i/jp«ìpK?d eneo

meer.
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( foggiung'cgli ) maììra ciò effer uero % pmiodfrfe da' tèneriami non
s imparano le lingne,gÌantaipoi quaft non s'imparano,

Kago^0ntrd4nfpiekj &* coltra Gio. Hitane circa

lelìhgtie.
fy. X VII.

p^Miétm fono affatto dell'opinione d'Ariftotele,

nediquefto Auttore per alcune importanti ra-
gioni,& per l'ifperienzajaquajeper alcune deci
ne d'anni ho hauutein uarii paefiyn cja&imo dc
ì quali è grande uarietà di lingue;Pro toftd affin-
ivi ere']o,che la fanciullezza gìoui aQ'appiahdtKe
Ic imgu e,& la pronuncia lora^ percioche fciolcid altre curc>0 penfi eri

3
iqil xk non gli Attraggono,* anco dalle pallio

n. degl amniiJequaJi poi bollono nell'età qiouaniie,& uinle,& haueco gì organi pn, tenente meno auuczzi a pronunciare le propri*,*
nanelmgue/onopjuhabdiadirnpararleipr^rùle. P P

lift* quanto al direbbe leuori fmonoimpoftea beneplacito det&

ÌSS IT S»****** Unitetele,1 aJ tn££d ifooA che pero la fola memoria fu loro neceffaria pe^icenerìè!
credo che non ha uer0)ne ficur0jne gioueuale il dirlo. Percioche co

n^ST™ Ì-
npr

V
ndr del caniilwua Pigiando progreffo,

«eli irteiroprogrehVof, tale opinione beuuta Veneti Locamin moie.qnando Ja Grammàtica,© la logica s'imparano lottile -adeimgue può fare in alcunché don fi arJectioninocon qbdla mifura,die h dee a «mfeguire un ftile proprio.fefignincantfe , &che infie-mei h penfilChe non meno delle uocr le eofcfteffe fieno farte a càfo
. S° .

con giuft'occhio miròj& dilTe, che ckebe s'inMlauanè vii«mmtpumls eraS tanto mommtwbedalk modellepkciok palle , %rtta pajjenpaffaua tttptocefftìdittmpo a i Gwematùrha.i Re all'ora, a ìpo

Ho dettevch'io crcdo,che non fia uero, percioche fe ho a dar fedi
ad un l'itolofo gentile,che habbia fentito altamente

, maggiore do-«erò lodarla afla frittura Sanra,nella qual'è il filo d'ogni [ferità. Sen» «dunque ragionarmidaJ>io^h>glicluanrò[lQclo.firmamen-



Di Antonio Toffemnv a»>

& la Tace giornoAchecommifesd Adamo, che imponeifis i no-

E a tutte le'fpecie delle cofe,& che con lui ragionò,& che la lingua

vHebrea fola prima,memreauco la terra era don labro, &di cordbc

me parlare,laqual« lingua anco fi conferuò dapoi Éi quel popolo,cbe

ritenne il culto di Dio; & che Dio contufe le lingue, quando fi edifi-

.cauala Torre di Babele:& fappiamo.chedell'hiftoria diuinaniiluha

»*hra è pincerta,ouerace,&che non è apice,neiota, che fi faccia , a

-tafoda Dio}mà con infinita fapien^i.-però fentire ancordebbo,ch#

•taleimpofitiepéde'jiòmiHonfu fortùita, ne fecondo l'impeto, o ca-

priccio di chi tafaceua. Di più ueggO^che per etfere ( fi come attefta

fa medefima Scrittura) dato a primi parenti cuore pcrdilcorrere, &c

pienezza di dilciplinapet imendere,uolle Iddio condurre tutti gli a-

nimali della tei ra,& tutti gli augelli dei-Cielo ad Adamo , àcctoch*

.confideralfe c'ori che noftiégfiVominaire.^rwcfce (
Soggiunge Mo-

ie) tutto ciò,cho jkjmmèmà d'anima uìutntejo Beffofu ilfio nome.

tVeggo anco,che la«Scrittura-&mentio™,che Adamo Ri nominato

-con uarii nomMquali uarie proprietà di lutfigriincauano, <ì cóme,©

da Dio fi fecene'ncmi del Cielojdel gioiiW, della notte , della luce; *

.d'Adamo nel nome diChama,ftlctlìrrrtntcdettaEua Jde'lorofìf'Ì!''n-

li}&dapoj della nattoni difperfe pe'l mondo ( fi come fi dira .il fila

duoco) lequalia*ct) boggidì feibanoi ueftigi di quelle itnpofitibni

de'primi nomi.cofi dico-d'Abraamo in [uec* d'Abramo, d'ifracle in

Juocodi Giacob,& di altri. Sento poi negi'ifieffi Alfabeti^ Grece>,Iii

tino,Italiano,& d'altre lingue quafi la medefima nominatione delle

nocali,& confonami dell'Alfabeto Hebreo : la onde riconofeo, ch'et

•fi daqueftoderiuarorio,per tacere checiafirunadeiriftefle lettere ha

al pcopriofignificatOjleggo, che CÓ antichiffimi Hcbrei,gli Scrittori

più celebri de'noftri antichi Teologi Chriftiani hanno pigliato mi-

rabile gufto ;n trottare nella lingua Hebrea tanta propriéta,& le fin*

fadidbreuiffime,&fccor»diffinie,o per la fignrfieatione,operfa'de-:

riuatione loro; non è cofà Ièono{ciuta,che Gio. Pico della Miratìdò-

la huom d'ingegno,& dottrina ammirabile,nonfòlo non ardì di di-

spregiare ritiene gli antichi Hebrei di fiero che l'intiera notitia di

tuue l'arti,& d'ogni fapienza diuina,& humana S'include ne* cinque
libri di Moile,na{cofta nell'ifteffe lettere,xolle quali le parole della-'

lègge fono te{Tute,anzi colla felicità dcll'ingegrio, laquafed* Dio hav
ueua riceuuto, proub d'interpretare imifterii di quette poche pa-

rolc,lcquali dalphncipio del Genefi terminano in quell'altre. Vìade
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Iddio h Itte'cjfere cofa buona, Lequah goci dUndodi cen to.& creile^

Intronò c,he inijna fòla,cioè in Berefchiti, fi diclu'araua tutto'l nì0>

•d<? della creatiqoe del mondo.&di unte l'aiciccote. litoruo a
pja

'.Africhi come ad Eufcbio,&a fia
,

>il],fiiiede )cI)e non ientonodtuetii..

niente da quel,th'io fénto. Et rsgiontuorme^ne Tortatele lille, cht
Adamo uceuewe ^lingua da Dio quanto a tiuw l'altre «>iq perfetta

4*£pejto quella paitejlaquale contiene inonii-deglt.aQijnili , &clié
piscia nptiiwdi aiLilIifi>euoci,^qtiali h.aneu^iriceuigtto.cgli facihr

_"

le,& imponene i nomUquegÌj,animaU
)iquali notai.quadraiTcrocij

ne iuentemente alle loronature.cioè pr«fìda diuerlè cagioni, o. dal

propria differenza fpeci fi ca,o dalla naturale proprietà » Q dal. moni
n 'mio o dalla fìgaia,oda alcuna peculiare opewionejO d'alcuno
goi.ueAptoptio accidente. -

,\ \ r:t ? b ilfm'i
.

Queftocofi eilcttdo.non è marauiglia/eA Phu;<>rifi,& adakkiiiiqm
li furono in Egitto, dov'erano (lati lungo«spogli Hebrei, difetn.
dell*? qualche luce diqoefta verità; ilcheno|i tanto

;àueniua ,xorm
dille undottójpercipLhe lìauefìe opinione, che da noi non fi acq -

ÙAiTe alcuna ^In:nza di]luo^o ^flCon1enell'AtJanticc motti ò,che (e

tiua;Ritagora,iqu,anto perche G auedeuaao , ohe anco i pia antichi,
cioègh Hebrei 5diVglt chiama Eai bari, (tfcomelfc Grecia foleua tm
t i ftraiiicri; toh" haueuanocreduto Platoaeadupjliw di cui Socrate
n.eUe inoraifatilo riell$ natu.r*li,HetAxjge

'

He legnasi* dc'Piragor
ci nella metafilica fu-remo maeltti*acconiciKe aj paFfrr* tfi-Era.iito,i

cuiancoaccon(eiiti{o4iaucua Socrate , la cui ragione era quella. 1

Delle orationi,opropoftmni^ltrai ueia.altra^fdiit; e>- dtft'vfafloxe ut

raUfwmfmio une, maMhfafcfcfèfaranew.foa lefarti :ar.in*.
pijono parti ddVorat'we, dalcbefegue-fpede'a^ntiaUtififno «nt^/fii
falfi. L'arnione per cwòiuerxjaqualffot ?ìJlefft:<*fairi}lA marnerà,
fìft /pw, mafafaqu^ofaiUontrario. Ter U quale cofo& veri font

qHàwmiMqualipÌH*qftoproferìfcono le zafesomefono, che fecondo far*
bitrio altrui Ma che che fiadi quello argomento, è<h iaro, che Pia*
ione prudentemente auuert^chcrimpofitione delle noci , militine
delle cofeiacre più appartiene a ùc ri, chei ad altri: hebbeco in Cam-
ma quache deriuata cognitione-quegh' anucluGreci dell'i mpófitio
nedenotni/e bene non fi potè poi ( maflìrne neil'aitr-e lmgue)accer-
tanlpt*ir,<^ Uproprieta»checonueniuai modella Greca lingua^
dell utile,che fi trae dalla confi Jeratione dell'origine di quelle uoci
ragioriamnjo, più a pieno doue fi «atta del modo di procurare la Ja-

lutc
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tote di enei Greci,iquali colla Chiela latina non fono affatto concor-

j*r>dU Latina narùmmte pot-effìmo dire alcuni cofa in quefto

f£ttt^cl-«lffpr«fe moUe enfc dalla tìtccii lingua , lacuale

SarWi nttOrtitftóu'err.che iirfuono , & pronuncia notiamo

n,ol«od.ftantid?ll»lioguatì<!braicavfi anco peichrflegg»ino, che

che eh. fu ne latini ftimato en.d.tiffimo, finire della proprietà del-

la lingua Lumai & & Varronfc: il cui intento fi uede eflett fa

todi m..ftrare >
chenonacafole noci fatono, rnpofte alle cofe,fcbe-

nencni htbbiamoi fooibbrWrf.ne.n moke
cole toj.sfà ai£p«?

:

Oclebenea nouwrtfono nc*elorigin<d=lle prime uacifltjn pu, di

antiche aitienedéH'iftclTc cofe.delle quali fpetfo non fappiamo] ul-

time differenze,UOg*tamo peiì^chcno» chiamiamo gli effetti ferrai

tì,& tutt i più dotti h.tòno iempreingfgnati di dichiarare
j

loto con

«etri ( maflìme nell'iniegnarc-tedifciphne) olle piti proprie iloci, le

«.«li rllerccof. hanno pKiuoguid.care.come-AnftoceIefece.Ne i»

«neftq hsiinoraipiegaio tanto lamemnria.quanco il giudicio:& co-

.ImnofcerelaràdiceJ&J'eninodi alcune uoci pariorifee cogm-

ciòne diij3rielorodctKiatipni,cofi èdi grande grattamento lnauetin

attefo. Ghc feipni uarfate-fòrk>leuoci>apet la prima dmerfità delle

ltngucn permwationi di Regni.o perche luna nell'altra lingua fi

fia'rniila,»Q»è<:h« inriai colà*non fiaito le primitiue uOrt,onde 1 al-

tre d iicendsfrva>&«piefle chedifcendc4io-,o deriu*«»tlalleorigmali,fi

Hedenhe n«D<iaW iòlamoh'iffirfae.rmd^esoa ragione fi deduco^»»

&ftrofa»mgrmo»i«fieni«^héfepoUperEhe impropriamentealcunt

hanno pa*kno,dobbìamo r egarequella princ ipa le origine della lui

gua,& fe*faforraua,ncm<wche fi dirà della diuina Scrittura nequal

gufto hauremo in imparare bend'altre lingue, lequali hann'ottenu-

io già di parlar pia propriamente.
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Se la Teologia ScolaBica^ £altrejcien^e s lequali da

CiouanniHmrtefu deno efferepertinenti all'in-

telletto, pojfono unirjtcon buona lingua , q

altra. Cap. XVllU

On è anco l'officiente ragione, o fogno per giù.

dicare,che un'ingegno non: fia ateo alle- feien-

s£e Ipecoiatiue.pcrche lappisi bene la 'lingua]La
tinajO la Poefia: negli effempi,i quali per que-

lla fono1addotti-da Huaree corroborano bibbi

argomenti.' è ben uero,che l'operationi deli'in-

teliecto,lequali Ti ricercano per apprenderebe
ne le faenze fono il difoorEere,if cHftingaere,il giudicare, l'eleggere^

il con db fodere: pateioche quafi niflìm* cofà fi fallitale drfriplinej

che non fia dubitare per inconuenienti rifixmdew condiftrntionej&i

concia la rifpofta conchiudere quehche fi raccogli* con buona cohfe-

qiienza,& ritornare a replicare fin che firffelletto fi acqueti:& pera
cneceffario hauerb buono per far quefte operationi ;ma fi come

Cuò
impararli una lingtia,o Latina,.a Greca non buona,-Jtnellaqua-

: folio tennìrtf affai rconcLper no» dire barbari» ne anco -comuni »
ruttai Dottori, fi che pet lo più bifogriairidouinare cìb che uollero di

«,la onde bene fpdlo le dhpure fi ranno pia delle dittiomljfcbe delle'

co(e,perche non potrà apprendeduiua buona,& propria, |& bene re

golatalingua,Uqiialeancpè piuintelligibilcf
1

.Et fé fi ha memoria
perle uoci di qtieHaitre,perchc nQB.feruirà ellaper ritenerci termi
ni di qnefta^ Et uegiamo che doue fi ragiona bene comunemente,
cialcunofè bene è plebeiofa il medefimo. Ne è uero,che S.Tomafò,
Scoto,Diirando,eM Gaetano,iquali fono da Huarte citati per confir-

marela fila opinjone,haueflero fin da fanciulli molto debole memo
ria per fare profitto nella lingua Latiha,!3 onde in quella non riufei

fero,fi come però riufeirono nel trattare molto profondamente le

materie di Teolog», &di Filofofia : percioche in loro il fatto delle

lingue non fi ha ad attribuire a difetto di memoria,che pure affai ne

haueuano,ma aqatTecolijOmaeitri^qualiofuronojO hebbero,quS-
4q infieme colle icienz'erano in molte Prouincie andate a terra la ce-

• li-
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V & léfcuMfe' à«i,d-fifftc«nó ÓSitéMìM
1*H*Wf» non n'^.

teeUtò l'afdWchM*ri;Ne è ^rìfneritft «ero, clic Antetele, o

ritane rnaeflero ftlle rozoyo largante fioche,* di Platone

1Kb lcee«fi' fra glfScrtctoti gentili più elegante auttore.la ondo

ffimarioDmino.Ec Cicerone rteMquete non «uno ndk

„ Greca chcnelU L.ninam Oratore ecceliente.chiama Ante

Sfittine d'oro .*qttÉ*i£ come querfi fa U«ft»o te jkmv «n

- n i- vi ,ri,v> K eomebene oeflo infierne- fon una baraara

*ft^J3ffi - d'AJroetractid.ì^rabiccegHfe^

ÌSSfeSrS^entec^ in qaeOo^f^^t
nellemateiie pertinenti maffimamei.ee nella FdolOl^^at U.i c lu

brencalchecoW in parté'hàcqucdalUmetoab,^
richte^ita brci

eh ete hebbe di uoler elì^ofcuro nelle cofcje qui,!.; ne p«v, a lui

«anochiare: oltreché l'ianeuigareled.rTcr.nze Ipe^ficheA' lecau

f"ntrinfechC dellecofc/a,cheneceirariamemefiwgio,,tco,ì
Cerm.

ni piufotrili,& più rimotidaU'ufo comune: Il òhe tatto apertene, le

qnaliaquefte cole non riguardano ,genera

chedoiirebbon6r.atiece.Le morali «rtoJequaliAriftfKele Cenile fra

primi hbri,iquaJi da lui ufcirqno.percroche con quefb comincio ad

entrar in maggiore credito di dotto, eioqa&e, metodico,*: amatore

'della uirtfi,(coTicio(ia
cofa,clieatthottopeiopradi Socrate, & di Pla-

tone Atenein quefta forte difilofofia fioviuaj furono fa irte con G

fcelta ling«a,quanta puòdirfi,& faine parimente, doue potena più

fpieeareMÌTuoi concetti/oncidella mede fima forte. CheTe poi fi tue,

ne aTeofVafto,ad Aleffdndró Afro*ftò,a Temiftio.a. Simplicio,ilqna

te & nella Plarrtriita,&: nella toripaterica filòiofia fu molto intelligé

te aGioiunni Gramma'ricW,«idrHamnionio,fi-*edrà cheil loro ftilfe

fu tale.chè pofTono molto meglio andare di pari le buone arti colle

buone lingue.che maritarle colta barbarie,*: con germini beneTpef-

fo formati fecondo la qualità dclPhnmore,in che fi pecca. MaTe dal-

la fìlofòfia de Greri.andiamó'altaTeologiide' bro ChiiftiafuTeet-

logi,iquali fcriflcro eccellentemente uedrcmo,che<Gregorio Nj^ian

' ieno accopiò il buono ftile'còlla Teologia Scolaftica ,& con amen-

due la Poefia, Chrifoitomo^lemenceiAtanafioAletlandrin^Giufti

iio,Teodoreto,Eufebio)& tanti altri con tutto ciò,che tutti noa Tuf-

ferò natiui nella Grccia,doue più elegantemente fi ragionaua.Vedi.e-

E tno
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mo pattuente quei Padri,iquali fi congregarono in quelle prime (et

te Sinodi della Grecia,coHepiftoie finodich.eJequali Icriifero , fenza

I'altte,chc mandarono a diuertì per difela della fede catoiica,quanto

congiunfero colla buona lingua la Teologia Scolafiica ; Chefcolafti

ca dito quelle co»tiouerfie,lequaIi centra gli Ariani, & con gli altri

furono fedamente tratrate,&'po{cia co*proprij,& lignificanti ter-

mini di termi nate nelle Sinodi. Et le ci riuolgiamo a que'Padrijiqua.

li nell'Africa , & nell'Europa furono ( fi puòdire )
gli Autcori della

metodo Scotaitica,a Teologi Latini,& a S. Agoftiuoprincipaimen-

te,onde S. Tornalo traile grande parte della fua -belbllìma. foratila,

che concetto polliamo far altro, làluo,chc le faenzedebbono,(& co.

fi ordinariamente fi è ufitto anticamente) di efporfi con bupne'lin-

gue,lafciatOne però quei fjori,& coioti,iquali qui non fi ricercano ?

Clie le difendiamo alle paftitolari prouincie, maffìme alla Spagna,

doueHuarte logginnge,checomeSpagnuoIi uagliono d'intelletto,

meno pollone* riu/cire nelle lingue,cVmaflìme nella Latina, meno
anco in quello mi accordo con lui. mi accorderò beneiu quanto già

era tempo,chenon fi applicauano nel modo^iel quale fi fa hoggidì:

ma ciò non nafceua da difetto di habilità,ma di maeftri,o di applica

rione: conciofia cocche quando ueggocon quanta (Òdezta' trattano

le materie^ con quanta proprietà ragionante icriuono^quando uo

glionofarlo,ueggocfiehiinnom«moi ii per le lingue, giuditio per la

propiktd,& intelletto per le faenze. Leggasi! l'opre di eccellenti

Teologici Domenico Saio net libro "di natura, cVgratia, ilqnale da

lui fu icritto ne! Concilio di Trento,! forochi comuni di Cano.tant'al

tri Auttori di belhmme fatiche Teologiche. Che le mi è lecito di ra

gionare di cola più ( dirò coli) familiare,certo non ho h edato di tan-

ti Scolallici Teologi,&Filo(òfiSpagnaoliA Poctoghcfi,iquali nella

Compagnia noftra -battendo lungamente letto , hanno poimandato
opere in luce.doue non fi uegga ragioneuole lingua Latina, & elega

za bene fpellbeiquifita,& uno (lilefluido,ch e indicio deU'habito,c6

giunti colla profondità delle Icienzer Benedetto Peretio, Giouanni

Maldonato^i cui fono ufcit'i dotiilEmi Commentari! fopia i quat-

tro EuangcliftijGregoriodi Valenza,PietroFonùca,Cio. Azor,ilqua-

leha già Icritto fopra alqrtatitihbridel Teftarnentoantico, Gio/effb

Acofta,il CoIIegiodi Coi:;dira , che ha fatto {lampare buona parte

delcorfò di Filolòfia,& altri molti: Llchepertlpcrienzadi tanti an-

ni ci ha fatto conofeere quanto era fùpga'nnp di coloniche peiifar<H

U ne*
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Pfc.te buonelingue,maffimeU
Latina,fplfcio (propoaiwoatwi

»och
,f :"n Taccio cmiremi Cancntfti,& dotti l»celati,come An

nnnÙ\^w^-c feropre {ufficiente modo pcceffanHnart
cbedico. Non^3Jdcbba

P
no aUendcre ,S!i allegau, & confiit»

gl'ingegniq»^fdXhe percheui, pouero Joppift* *£
noni di hlolofii,nwi ina» * i

j
.

^^^^^ d,f̂ "e ' &

colla penna ftprà dipingere un cauallo al naturale & fctmeA 1
ma

gine d
PWbuoLcon^^^^Z Sanno P-

ria imaginatma (
laond e^» ^ rano rialy re molto

"rdirl^per dir meglio coe«« v&
aftraendole ancorpiu inuefh-

d'SeWchec falfo,faluo nel modo,che dicemmo d. fopta
,
per-

doche'ficomelamemoriapub tanto hauerfi delle buone quanto fi

lia delle barbare parole coli ancodalla mano pub formarli non me-

no il buon carattere , di quache fi fa .1 cattino r mail difetto mene

dalnonapplicarfinel tempo.checonueniua farlo, .Sciamole! anco

da meraneKligenza,& Dio fa fe altri non ui fi applichino pei dub-

bio di non Srere.ogwuatipoidairufficiodifcriuere.o riputati pia

dottUfloanto peggio fcriuanocotne Te tutto ì in telletto loro s impie-

gane naia contemplatione. Ma in fommail far bene lecofe, mn tr»

B bene della naturai quel tempo che fi perde nel fare un trillo na-

bito dello fcriuere malc.fe fi poneffe da principio nel failo bene,mo-

trerebbe infatti contrario di quanto accennò l'Huarte.

E a *sfttri
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Altri modi finfacili^ffaficurtper conofiere Imitai

dine 'degl'ingegni, a nane' dtfciplme,

XFllL

j^'lOn ùarii modi cercarono gl'antichi Filolòfi di c»

nolccrc le natureii* gl'ingegni.prima eh? :gl'i«.,

trodndeiìtra allt loro Icuole}
&,3!le «tifici pline:per.

cioch s ajuccUmfi. (iella cagioniti 'di quella uariet.4

penlàrono, che quindi potrebbono hauere luce

uccellarla per far {"celta tìeg^ìkigegni Squali a;

* infiorile haueuano, Pitagora dunque usò du

xnodU'vno con produrre loro lo cofe dell
,

Aritmetij:»,Jatqua]e feopr

affai l'acutezza degl'ingegni , l'altro <;on ire porEe;lproiifilentto,-p<ì

cinque amicene ii t hi;:mò t^t/wS/x » cioè mentre erogo' vditori,r&

però fichiamauano in quel tempo flxcusvMOf . Piatone nonam<
mecteui allo ftudio della Filolfofia s cmoonhaueuaappreloleniati
maliche. Socrate uoleua prima udire a ragionare colerò a quali vi

]eua infegnare
j laondedicèua . Ragiona , acetiche io ti-vegga. .Et

Diogene Cinico lì marauigliaua, che glihuomini noaeffeadlblòtii

di comperar! validi terrii,o pignattejo-»JoL-o eof>er<:Iii,ife primanoti
gli prouafietoco'l lùono j'O rimbomboj^contentairel'd nondimeno

delia folamftaJn comperare im'huornó,ttolendo egh'nferire^bjii

ueniua prima udirlo ragionare. A Uri notauano ^'attitudini ìotìl'i

fteiTe atuoni materiato corporali^ che per quello DemoeritOTed
do Wgare dal Protagora un falcio di legna molto proporttonatam en«

te,&con coni partito pelòvfiche ageuolmenrc Iapoctatià,&.facendd-'

glielo (ciorre.Cx; di nuouo rilegate, lo ftimò otto alle lìienze,& in que
ftol'inftrulTe. Et Ari Ilo tele 'con [A'oporrencdprocmij cole icalno-

ditticili.rimoueu i gli Cupidi,& neglfgerftfdalle difdpIine,adeJ

fcandoui con quella difficoltà i perfpicaci,& tJmaci,^ riione non idi

malia i fancuilhjche f jll'ero uezznfì,& fi dettero aUedelicatezze, ido

nei per gh ftuJi,la onde diceua.che il cafeio tenero uou fi tira coU'hs

laerr. li.
mo " Elvl Par'menteapprelIbgl'Ateruefi alcuna prouada quale fifa-

4. c. 7. ceua co'r fcolari piima,chc fi ammettertelo all'Academie, per uede

relaloropatienza, fi come acccnna^San Gregorio Nazianzeno.
Della qua le cofa è forfè alcuno ueftig'io ciò, che in alquante YniueiS '
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,» fi fa hoe-idi, alle quali giunti che Iona inuoui fcolarUercano có

far loro contribuii alcuna Comma di danari,* alerone con certe fot-

•^Wimie , S: in alcun Juoco anco di battiture Sciargli poi liberi,

^qBo chiamano fpupUlargli. In che come ciò ,
eh era orfe ano.

bmente qualche proua,o atto di unta , è già urqueftì miten tempi

ridottoalicenza.&talhoradoccafioned! peccato , & difcandolo,e

Spellò di ebrietà. La onde douerebbe tog ietfi^idutll ad u a* ragio-

neuole maniera di mobatione.&.le fi volere he nell mgtefio de lo-

ro ftudUonrribuidei-o alcuna cola coloro «uaUfcre commodamen

telo poteflero.quefto donerebbe impiegali! ali aiutode poueri,

buoi icolari,o.in un collegio leminanode ftwiiwa nofi> ac-l

cioche Dio pro&eraflcilcotlb de loro ftudY. Altri r^Uedu.a-

tìoneda parentiTda alcuni ptefagij^irinclinationi morteate fano da

fanciulli, le quali Ariftotele-nominò «r/T»«/£*tóTi«-*£ .
ciocpiopeu

Coni,* anuudini,vannO feorgendo laquahtà degl'ingegni: cofi Ori

gene hauendo c.oftume infino dalla Sia fanciullezza d interrogare

lìioPadre Leonida ^Mifteri.flc lenfi nalcoftiMella Dmina Scmiu-

raA' dimandare a gl'Artefici (fino a fallirgli) le caufe,& effetti de

loroinftromenti,& atti ,
diede&gi» della diipofiuone, la quale ha-

rebbeiieli'apprendere léjetceresucrcjc bKi'elS fp'uerchia, ocunoii-

ta.o^ltroU.fcce ppicadere in uarij errori . Aiclepioiteco Alelfan-

drinofin da ranci^c.offerqaW muacolidelU natura,* degli arte

fici.non meno dfqtieiche Sa Origene fi Faceua, grinueftigaua. S.Ni

colò Vefcouodi Mira , nella prouincia di Lycia
,
giouinettoandaua

ad rid^i¥ftsacre ^ltioni '
mcnCtfc S1,a^ riatteiìJeLia1 '6 *S|uocn ' 3 ^

paffatempi . Carlo Borromeo Cardinale,di cui è frefchifiìma la me

moria.faceua altari nella propria cafa,& tonanti loro proftrandofi fa

cena , meliti, era fancinUo,orationc . Galeno Pergàmeno a pena co-

minciaua ad ulare della fanciullezza^rheVimpiegana accuracamen

te nella MetòdodellaMedicma.AndrcaVefa]io,inqueito noftroft

colo fiód-lkfina pueriria.fitcena l'Anatomia de' forzi . Quelli dun-

que,&'aliri con altri indici j,moirrarono,quanto grande riulcire cia-

kuno doueua in nari) ftudi.o profeffioni . Et ueramente non fu mai

. tempori quale Dio non lafcialTe, che colui deffe mefìra delfino, in*

gegno,dclla cui opera uoleffe feruif fi pe'l puWico bene: fe già porcia

pe i peccati propri} alcuno di coftoro non unii* precipitare. Et però

douetebbono anco interrogarli i Padri, 5?3^drjfrrt'a fecali colei fi-

gliuoli loro nella fanciullezza più fi applicano,* fe tali Colè fofle»

rm
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ito ftate buone , potrebbono pia agcuòtmente incamìnatfi in effe.

In lòvnnia non fu mai tempo, nel qu.il e non apparuTe a chi le andi,

uaofferuando, alcuna di quefte prone per la loioneceifità , la quali

pace tanto maggiore, doue gl'ingegni citeriormente paiono fimilj,

ti veramente non fono . Conci u Ila coli , che fi vedranno alcuni in-

di n?.ti,& atti allo ftudio delle leggi ,o della m edici na ;& nondimeno

l'uno farà difpofto per la Tcroicaj l'altro per la Prattica di dette facol

ti: altri alle sacre Lettere >& gli uni riufeiranno piti nella Teologia,

ch'è chiamata Polì trua, & gli altri nella Scolaftiea; però come l'in-

ganno del giudicio nafte più dalle cofe- fimili 5che dalle diffìmilì, dal-

le quali facilmente fi (copre la.diflefenza , coli conuiene penetrare

più a dentro,& guttar meglio il fatto , 6V contentarli della fola ni fra,

alla quale per quan to pcrfpicace ella fblfe,chi ponelfe innantijun po
co dì fale btancOjdi zuccherosi farina,& di calcinateti feparati,&

ben titti,& macinati inori è dubbio, ch'ella ageuolmente s'inganne-

tebbeneldiiceL'nccgli.le fi con tenta (Te Colo di rimirargli , ma appli-

«andoufilgufto fano, fubito ne formerebbe il tierogiudicio.

Che i Chripiani hanno piti ftwre frotte , e> modiper

ctnoJcere3 fè? coltiuaregtingegnile non hebbero

i Gentili. Cap. XX. ; ..

VESTO gufropoi,o giudicio per e {Ter** già in

noi molto migliore di quel eh era ne'filoibfi

Gentili { percioche noi habbiamo la luce rite-

nuta daalto)ci porge parimente più Scure prò»

ue.che quelle non Furono, le quali da Gentili,»

da perfone fokmeote Politiche fi hebbero, 3c
però dicendo ì'Apftolo.C/je Chmmo Spirituale

di/cerne^ giuécaegni cofa, anco le cofeprofonde di Dio ; dobbiamo
dalla faiola Chriftiana apprendere ilmodiche in cófeguir ciò,che
pretendiamo è neceffario.

Il modoha,comeduc gradi, l'uno , che communemente fi ria da
chi piiijdachimeno neirAcademie>& vniueifità.dclle quali hanno
fcpr'intendeaza perfonefej»lari congiunte co'l Cancelliere , o Vef-
couo : i'aJtrotfhe, o ne i Mouift-LÌ,o Capitoli, iquali fono Seminari)
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fi&Llic «ligiofe ,
Squali antiche pceieroarfumo ohoggidì

C„ melo di Pco.»ou«,
per uia Chriftiana,*4lW»Ji giotun,,

Sfidanuoalledifcipline: U che tutto, perche appartiene:al

a

i uderatione della coltura deghngegni.laquale
c il terzo membra

elve huom nonslngann mdarli p.a aii uno uaa.u,^ *u

che no. perda ,1 tempo^anar.A Ipeft.. tettarne e neceirauo che

rhuoms'Lprirrube^

lecofeneceirariedaDia.ilqualeèancodiellclacaulaefriaence.
baione

Per la qualecofa/i come colui , il quale defidera an buono houoolo

p ba«L rhore,vac6 dirittura acolui.cberhafatto.fe pub hauerla

fila mano: cofi chi fa la feeju degl'ingegni per le difciphne.dee pn-

m aKeSrefapie«»zacihafab
[ icati )

diquelche altrofeceInolinolo.

Dilcorre Ariftotele circa l'int-eUettoJa feicneaj* mano, gli oigam.o

inftrument. di molte cofe non meno veramente, che acutamente^

a pronofno . Due cofe (
diceegl.) Diurnamente lono ftatc ali nuo-

moconferite^co, po le mam.allanima la mente. percioche quello

naturalmente/., noimfenca , ò quali un certo inftrumentointnnie-

co . Ma eftrinfecamente, comeorgani,o inftrumenti fonole faen-

ze & l'arti, lequali andiamo apprendendo,*: acquiftando . Et però Arifto.«.

cib che la mano è al corpo>quello è all'intelletto la mente: cioè luna de anima

& l'ala a organo dell'uno , & dell'altro . Percioche anco fogguinge,"*- 3
«•

chelamanocinftrumentadegi'inftmmcnu , & l'intelletto fpecie

delle (pecie .
'

,

Oltreciò viuamentefTperfuada,che;Dio,ilquarecicreoJ& ìlqua*

ksà meglio di tutti,cib eh e dentro di noi, può /opra ognialtropiiì

ficuramenteguidarci.nel bilandareilnoftro.o gl'altrui ingegni,chc

quante induftrie fenza il Tuo indirizzo iifaflìma giamai , & perbehi

,
penfa folcare il Mare delle fcìenze, fenza quefta Tramontana, nonè

marauig!ia,feuagirando,& va a rompere il mille fcogliA fìnalmc-

te fa naufragio . Ne foiosehipenià forcarlo,ma chi ardiRe fciorrela

Nauedal lido,ofpiegare leuele- lenza hauer commetto la cura del ti

mone alle fuc mani fpefto anderà alle vniiierfnà.o ftudrpublicipec

acquiftate grande nome, Se ne ritornerà infangato di bruttiffiniL psc

catu
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tati,o rimarrà negli (reflì r^ubliciltlidi malamente vccìfo. Gli effet-

ti, quali in pia d'una uniueifitàiieduto liabb'iamo, lo inoltrano al]j

.giornata* Et come in ogni altra coCa, cofi principalmente in queftì

•fi tocca con mano, che quando fii legge quafche forte di ftudiocon

alci i mfzi,&per altro fine da qucljche fi donerebbe, il fatto non rie-

fce . Ma fe coloro,iquati hanno cura de* giouarii , ( b fieno Padri , p

Tutorio Principio Maeftri.oCotn^irorivc^qual fi tioglia altro àrriii

coChriftiam) fiporrannOprimainnantigli occhi del coccil fine

della creatione noftra, ilquale con fifte in quello, che a gloria di Dio
que'giouani ftudi]no,& fi iàluino,& che per quello nel da t fi alle di-

feiphne per alcun tempo prima purgati da peccati permezodivni
beh fatta confeffione,fi firmano con indifferenza d'animo di volere

darli a quegli fludi, che fieno a maggiore honore di Dio, & a più fi-

cu rezza della loro falute,& allhora di nuouo s'offerifeano a Óio,& fi

tonfiderino non precipi tofamente le ragioni dall'una , Se dall'altra

parte, & quelle fcrìtte fi comrrìu inchino con qualche giudiciolò
»

&pio,& dotto Sacerdote per hauere il parete, certo non man-
cherà Dio di porger lume , &: fapienza a chi ladefidera^'

&c debitamente glie la chiede . Altrimente colà

di grande temerità, è il uolere, che Dio con-
ceda iè fte^Ib,e'l lùo lume a noi, quando

noi uogliamoniegare noi fteffi,&
chiuderei noflriocchialui»

ch'è Padre de'Iumi

,

Oc formatore di

$unàì$M
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Cundifimo giovamento per colmare ittofir
1

'ingegni fi

riceve dalproponi ilnoflro fine,@-dalla c onftde-

rfittone di chi et da tejfere (intelletto.

Cap. XXL

E.RTAM ENTE, per quel die appartiene

al proporli il noftro fineinnanti al noftro penfie

«lenire San Bafilw , che sì grande erala forza

«fi delio line , che non conferendo alcuno lodo

dcli'aae.fe non tira alViftelfo fine , la medefima,

. jutcnella quale h è eflcn.iMto, enfi (e quello fi-

^ neèdjij.f^iatopelcuinfpsttqdeefarfi croche

néJiamn J 1if^t)iamo3
crauiaroo,nó folamen» ci auuiciniamo prof

S!S5toS5S»3i brutM.maanco le noftre menti a grufa di na

%x fCnz arteA fonza piloti .iqoali reggono ,1 temone.o fono trapper

rate ad orai parte da ciafeun uento temerariamente, ohnalmente

vrtando in .(cogli patUcono.naufragto , & meramente penfeono.

Coli San Bafilio. ... . ... '„ . T,tv er .1

Dapoi penfnì.che chi ci ha creato l'intelletto, & I hi infufonel

corpo ,
ilquale è ftato fenza alcuna l'uà cooperatione organizato

colle q'ualitàjlequali fono in ciafeuno indiuiduo^uelì'iftetfo Autto-

re dell efler noftro puh eleuarlo a magSibre,& più alto grado,& pa-

rimente fare , che noi foperiamo le difficoltà emergenti dalle quali-

tà ehe non fodero tanto proportionatequanto iono in altri, concio-

fu cofa , che nuoue illuminationi emanano Tempre da quello abiflo

Aello fplendoie Diurno, alle memi Angeliche, fi chequatohauo pili

alto intelletto,& più fempliee natura,piu facilmente lì conuertonoa

Dio , & con maggior efficacia vfano di quei (ànti doni con perpetua

lode del donatore f
1

Et ricchi di quefte illuminationi gl'Angeli le

iomminiftrano più prontamente a coloro,iquali le defiderano,e i de-

fiderij de quali offerifeono fempre a.fauore noftro innanti all'Altare

diDio. Già ildonodeirint«lleuo,'ch'èrunodei fette dello Spirito

Santo,innalza l'humane menti a conolcere ciò , che già mai co'lfol

lame naturale non potreflìmo comprendere , ne intimamente pcn««

F trace.
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ime. Qiiefti ci conferma nella fedeli muoue a procurare, la glotu I

Diuina,ci Ipinge a riguardare alla faluce del proflimo a mirare nelle
j

creatine l'altezza, la fapienza , la bontà di Dio.non co 1 naturale dì, I

fcorfo,che fi fa dagli effetti alla eaufa , ma con un certo nuetiote ti. I

riguardo illuflratodatume fopra infufo,& finalmente ci muoue a dì I

pendere tonanti a tutti gl'altri da quel Mae (tinch e ha fatto ogni nu T

BÌfteno,ognilibro3ogni difccpolo. A lui la gloria Tempre. Chefe .

Tfal.i J8. Dauidc dimandaaa quefto dono d'intelletto per intendere laiegge
,

Diuina, molto pii\dobbìam farlo noi per intendere quegli auttorì,
j

che trattando delle fcienze humane hanno fatto demare tanti,& dal

la legge di Dio,& dal diritto fentiero delia verità . Di qui è,che non

- folo a Profeti,^ a gl'Apoiloli, & ad altri, a i quali per uno fttaordì*

natio modo concorfe Dio incommanicare fcienze emintnti,ma an-

co per certo delle facoltà humane non è Arata parca la fua mano iti

coloniche l'hanno humilmente chijjfta. Ad Alberto Magno,che no

poteua capire lecofedella filofòfia.p'erchea-lla'B. Vergine, con varie

diuotioni la chiefe , fa conceduto con certe conditioni, che potete

ìntendcrlajS.Tomafc d'Aquino più coli ordtione.che có gli ftudi rio

fcì in quel grado, in cui fin hora non fo fe alcuno ì'habbia paleggiagli'

to. Et moltifiimi altri ,
iquali hanno picchiato alla pria del petto

|
Dinino hanno pronato quanto fia uero ciò , che dille San Giacopo , .

Iac. i. Che DÌO dà la fapienza a chi la dimanda, ne ad alcuno lo rimprouera.

Oltre ciò perfuadafi ciafeuno buono {colate, che l'applicarti ordì

natamente alle fcienze,con nettezza di corpo,& di core vince molte I

naturali.o accidentali difficpkà,póiche anco i ferri, che fono ruggì- I

nofi,o per altra cagione nntuzzati.poflono colVinduftnapoliTfi , 3s I

agguzzarfi,& motti rami ch'erano feJuaggi ,
poiché s'ineftarono in I

alcuno albero dimeftico prodiilferobellijbuoni.Sc abondanti frutti. I

Hodettol'applitaifi ordinatamente, percioche ficome ordinaria* I

mente non rifpond«(in eminenza alt'habiiità naturale di ciaicuno

più di una fotte di fcienza,alrf>eho in quel teff ro,chc a lei fi attende,

cofi l'ingolfaifi in uarie ilienzein un medefirro tempo diftoglie ,
e

fnerua le forze drgl'>ngegni,fi che non fi fa compitamente cibane fi F

douerebbe. Óltrecheuna cofa bene apprefa è fcala all'altre, fi co- f

me fi dirà.doue r*gionetemo della filofofia»Ordinata niente anco in-

tendo .sl,chc s'vfi delle potenzedell'animaf compi tamente.fi che col- I

tuna fola non fi .«pplu-hi a audi,lafeiando,per dire cofi,in un canto-

neA di mala uoglu l'altre ,
percioche chi s'auueasseri ad applicarle
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^portiormamencc tutte, tutto l'huomo diuertàl dotto, & jgeuol-

'CLpiun^.-^nounpero.cheiKmfeonafola. Quefto dico

C" lovo !
,,.cd,ndop^u.aal foto intelletto osamente n#

Sfr a mente aòrte leggono

.£ pe C3
noouai««:o^u,K>delUloU»olontàaiionrOC^^

Spietà,e fi vedente quando hanno fumo, I cotto de loro ftudi.fo-

S. poco giouc^li a f« ft«tfi>& *» alc "
!

U
™»f*«fr"

01 DO" hT
Legnare cj^lchehanno imparato, p rimofi.gl, da Ubai ,

paté che

fienoi,unaItl0 Mur,1o: ol^llo colloccafione d. rtudto lafc.ano

to ciò è di grandi™ momento: ma legnilo ,
o nuefo, da pochi,

cioè , da coloro da .quali non fi farà prima imparato con degenza

l'ufo dell'applicatione delle poterne dell anima nelle kttioni,leqoa-

li necciTariamente prima dee udire nella fcuola di Dio, facendone

mediutione,& ora rione debitamente.

Il rtfiluerjt di fluitare da donerò aiuta mirabilmente

la coltura degl'ingegni. (aj>. XX IL

GGIVNGESI ìa rifolutione, Faquale , chi fa da.

douero negli ftudi, (Ce già l'hatuUtà natur^edel

tutto non ripugna) aiuta grandemj-nte a di (por

fi , S< a cooperare colla primacaufa,ch'èDio

.

Cleante, il quale con Sénoerate fu tardiffirr,o

d'mgegno.fu finahrientechiamato un'altro Her
^T^fl cole per la fatica , Jaquale usò negli ftudi»& alla

faticai he lo fece tiuicire molto grande Filòiofo, fi aggiungerla una

fomnu ppuertà.fi che per guadagnatfi!l uiuei adi giorno in giorno,

fteniaua la notteiucauare acqua per altri,laonde fu per lòprannme

chiamato il Calia pozzo: Demofteneuinfc la dirficoltàdellapronun»

cia,& la taidanza,che patena hauere»dell nigiguocoirindultna,&:

faxica.Baldojcheucnnea ftudiare leggici* vecchio,&di cui bui lari

dòfi gl'altri, gli diceuanoc tu vieni tardi, oBaJdo , & /arai auuocaw

nell'altro fecolo,nonfi fgomentò punto,ma colla diligenzaA' co»

tuia fctnra deliberatione,giunie a quel grado, di cui tuttauia il mon-

do fi Icrue. Egnatio fondatore della Compagnia noiira, filettato nel-

F» la
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la Corte,& dato(ìaiiaM!litia,m;tdapoi falciato il leccio, con rutto
che tardù&già huorpoj &fattoriipontaneamentepouerofide(T"ea
ftudi della lingua Latina^ poi delle f"cienze,l5tano da iìioi,&

din'ij da ogni ordinario conforto humano, col ièim're altrui in Pari
gi

, & con andare /correndo hor in Fiandra , hdf-in Inghilterra per
raccogliere tanto di hmofina

,
quanto a lui baftatfedi altiere a quel

finea cui Dio l'indirizzaiia non iòlo acqui ftòdourina peift ftefloi

ma aprì la porta a tanti mezi,iquali prouiamo, ondepcr ogni parte
del Mondo tant'ingegni in tanti Collegi j,& Seminari

j poifbno con

i. Cor. 3 .

kSu
!

re '«difcipline,& adattarli ad etfere utili inftrumenti per la ma
™di q»el Grande Maeftro, il quale vuole la cooperatone delle
fuc Creature. '••

Jthalfia la pia breue, più facile , pt* frattuofa colta!

radegtmgegnii dotte anco (ìtrattatali debba-
no efferet maHri0 da quali thuom^$^%

guardar
fi. Cap. XXIII,

ISSI, che anco tfimncamentp deljacólxiua^
cioè dell 'etlerciearci, era cagioncptfr erri ci di-
lungavamo da que'mezi, che ci dispongono
alla ftrada della fàpienza , della religione

.

Pero ragionato hauendo degl'altri direttijpar-
liamo fiora co'ldiuinolumedi quarti» terzò;il-

- - quale potendo causarci da non buone qualità'
de' maeftri.o di fcuole,& pu bhei ftudi.o del modo , che prepoftera-
mente fi tenga nello ftudiare,o che compagni,' co i quali fi vitta &
conuerfi,o dell'impotenza del iiitto» & de' denari, o della debolezza
della compleffione,o mancamento della fanità, o finalmente de' li-
bri.iquali fian0>o fcorretti,oafperfidi erron.opoco metodici', con-
uieneche di tutto con qualche accuratezza fi tra tri : già ch'c vero
quel detto corriraune , Che bagiÀ acquistato la metà del fatto &M
htheneammàatoi &fe la fomanon fi racconcia prima, che fi par-
ta dali albergo , molte uolce auuiene , che Ufogna famarfi per



Di ^Antonio Pojfeuìqo: ' 4\

«rada , & contnokllialafciare, che gl'altrfdi un pezzo ci

jfXaSiiaMael^

Squali arll-ro,*.^^

S cWcuna arte,nacqueu>A ^nolempre da cacti* maeftri

.

p,ibfiaqiicftoilpri.Tiofondamen^^

lU'huomoèpùhah.le,^ _

rfkl^conrìbfiacofache il terreno quanto e pili buonore elio no

fi lauora.ne fi Jarclna.ne fi purga,tanto più germoglia di tntte ber-

be,& la perfpicace natura dell'huomo, In qnale non può celiare dal-

l'onerari, quando non è inftiturta a far bene e facilmente trafpotta-

la al male . &'fteome da diuo'fi nodi di una lunga catenari da at,-
(

-

rioni lequal.'tiranocorf feco•l'altre fi triroua finalmente tanto mul-

tatale l'aiutò humano non balla per liberarla.Cofi GiulianoApo

ftata;per hauét MaflimoFilo!ufohupmo federato permacftropuo

ft da le • ftelto,& (
per quanto puotè ) Ja tutto immondo, in bando,!»

MetbM Relifjw.ne Ch ri Iti.-ina,le fcuofcbène intuiteA leChieie, ' f>

ét il vero culto.Sc tutto ci b féctf in bre^ffimo ^go, ch'egli imperò, :

fi comepoi più ampiamente bi<pgnerà*3irj . Cotanto ogni piccolo

ueleno infetta ogni efquifitoA beno ftajyonato cibo. Dall'altra par-

te coloro,iqualihebbero buoni maeltri , fpeflo allocarono ilMon-

do ,& furono inftrumemi inbreuilumo códo di anni, ciò che ripi-

gliaflc l'antico uigore,& fermezza della pietà,«Sc delle feienze . Pe-

rò a Carlo Magno Àkuino di Crepolo di Beda, a molti Othrico Se- Cran:hio

condojchefu Arciuefcouo di Magdeburgo, ad Honprio Se ad Arca.bb.i.ciT.

dio due figliuoli di Teodofio Imperatore Arfenio Diacono delfa

ChiefaRomanajaTeodericoRè.Calfiodorojad Olone Terzo Im- Volagli.

iatore,& a Roberto Re di Ftancia.Giberto Floriacefe Monaco Fran- i + c. i, ar>

cefe, che poi fii Siluellro Secondo Pontefice Malììmo; a Rufo Re tr°p.

d'Inghilterra,Lanfranco Arciuefcouo di Canon beri,a Carlo Quia- , .

to in quello fecolo,Hadriano Sello pur Pontefice MalTìmo laiciaro,-

no inferiti dique' coflumi,& religione , i quali crebbero a maturiti

ciò preciofiflìmi fiotti pe'l Chxiftianefimo. La Grecia acquino
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J>cr fopranome l'epiteto di touporfò^Of c.oè d'a!leuatrice,& curarti
Ce de' figliuoli per attendere moJu» a dar loro buoni maeftri, i quali
eli ediKartetoj mapticioclie qutfifljcr ccMgiunièrole faenze col.
la vera rcligione.non li uidde dureuolezza.ne ptifettioncColoronó"
dimeno iqu.ih meTio fi deuiaionodal lume naturale cercarono di hi
uer maeftn.iquali coi fatti,&: eflcmpi co i legni, colle paroIe,colle
fciitmrc gl milituiffera ; ty/fana tòfa loUjcioaparte^dilVeqael Co
mico)perciocbe ame^p,& commantto ilfiglmolmìo.tbe miri carne tn
uno fpecchto nelle une ni cìaftuno^ da quefìc pigli poi /eflefà tiòrbe
|/( metta aconto.&poffaferirgli di rfetnpi<kl Lacedemoni (fcriyoiio
Senofonte, & PlutascoJcolìVflempio della buona Ulta deuecchi Pa
dn inftumuano h figlio'!, &non udendo the ciafeuno fecondo il

proprio arb.tno mftituiife i propri, figliuoli
, quei cheam^auano

per prefetti^direttori della giouétùjCrano non mercenarie cópe
iati, ma fatiti fra , mifiuon,& più fon, iqndi anco fecondo l'età di«alcuno eleggendnde'piu atri

, coft.tuiuano certi capi , come de-cmen iquahda cortami degli altri hauefleio.fignalJta cura, KliammaiTero & con nari cOercitjj gli ftimolalfero all'amore iella
mrtu. Fralaltrecole doppocena poneuano in campo alcuna que.
ft.oneacmfediligentememe.&con breuità,* acutezza non ri
fpondeuano, erano puniti & i filmati come codardi , odi tardo in-segno. La queuione^flW quaìfoife in una, o in un'altra vni
il più eccellente. Qrtaj gmdirio fkcifero di chi fi fiifleportU o be
ne,o malem alcuna imprela.In Candia imparauanoa mente UW.
gì, & le Iodi di perfcné eccellenti .leqaali poi recitando caotatia-

€iclib.4
n9

: [
Im^efimo perciochtneiconuiu fi faceua daque'piu fauj

„.r, antichi Romam.eiclama Cicerone, QualUtene, quali [cudedebb^
no anteporsi a quetta dottrinalef,fapcr uia de'fati, } Et neramente

honeftc.0 dalle Bahe fi diceffero cofe fauolofe a fanciulli», ,S
quelle fpeae pigliar» di modo il polfeiTb ne gli animile diffidili"
fimamente pofiono da poi dare ricetto alla uentà. Non erano però
quelli modi affatto buoni.percioche non hauendo i gentiliile uere &
fode virtù ne Morie di coloroJa lode de' quali fu%^
da gli hUornm>,quaI'e ra il berfaglio a tale poteuano.o sWegnaua-
no di fare il colpo Però MelTi Diurna fapienza non liaueua manca
to molto prima dipingere almtìolc.uiw"de* Santi Pattai, de've
!» R.e,& di akn.con mofttar con fatt'il premio, che riccuuto ne ha.

ueua-

CeLlì
Ci 6.

Tufc

qKart.

Rom.ì
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-euano,&nelCie!opoicrapet

fegaite loro con altre aggiunte di

éhnz petpetna. Siche i Maeftri,ochiunque è gouematoredi alcu-

no oi Pudrmnfi-nandocon quella maniera de' gentili, Se lafcnndo

qucfta,chedee eirerla aera.l'etVentialeA k prima.qualernarauiglu

è(èfimieteciò,chefifcmina ! Et feicoftumi fi formano fecondo

gli oggetti,* eiTempi propofti i Et più fi fade'fatti di periòne dan-

nate all'inferno chedicoloro,che per fempre gioiranno del Cido,&

della uifione di Dio i

Comepofano cùltiuarfi gl'ingegni>confegnL& con bone

fi giuochi, Qtp. XXUH.

O detto.che oltre gli effempi.o fatti Vinfegna-

iìa parimente coi fegni: percioche come l'ima

gini fecondo la loro qualità fono (proni al be-

ne^ al male, Se infieme ammaeftramentode

gl'ignoranti >lè i fanciulii,crie come tenera ce-

ra facilmente riceuouo la (lampa , fi auuezza-

uano a tali cofe,era ueramente di gcandiffima

confèquenza. Ma fc i detti fegni erano conformi a quel che deono
Bit,ijjj >fc

pieremJere l'animccrcate al l'imagi ne di dio.non è dubbio (fi comejg^,
dicerTtmodoueragionSmo delia Pittura,*: della Scohurajchediuti

lidimoammaeftramento poceuano (eruire in tutto'l reftante della

trita; fi come all'incontro feruono di pernicioloueleno', quandoibno
J-®^

difformi; che per quello nulamente S. Agoftino ripreté l'ufo della let

rura de' PWti,& Comici Gentilùpokhe co'l fare apprendere le fano-
Ter _

.

le imrodulfero quel'Cherea,che riguardando un qiudiodi Gione in

attodishonefto, /ogginrtfè,^ iodunquenon farei ilfirhìlt? Or fra

&gnfro'annouero alcune induftriejlequali lo fpirito di Dio ua fugge-

rendoa chidefideradauerol'honorefuoin ogni età ,& <alkà di

perlónc. Percioche nonfi uergognoquel grandelumeS.Gerontmo
di fcriuerc a Leta nobile Romana circa il modo , che tenere doueua

perfarc,chela figliuola di lei apprendefle più facilthente la Gram-
matica: dicendo cr.fi . Ficcianfi a lei le lettere di Buffon diA 'tolto, le

qnalì co propri) nomi fi nominino. Giuochi póitjfa conMb&ffìnibcl'iflef

fo gtobeoferva per ammaeflrarla. Et ncnfoloritengal'ordine adlelettc

Kjtcciotbc la memoria dtnQMÌfaflì in canine ; ma anco l'ifteffo ordine

fra
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fra [e fi turbi , & ?ultime con quelle di mf^, tfuefle .colle prime fime*
fcolinó,accmbt non fetope'lfuono tma ancoperU uijìa le conoha.Q^ada
poi coìnincietà colla mano tremante a guidare lo 0o fopra la cera, o ai

. efftre tenuta dall'altrui manojaquale le fi ponga di/opra, regganft ì nodi

delle pìcciole dita to in una taùoletta fi fcolpifcanogli e ementi delie lette-

re, actiocbe pe mede/imifalchi fi tirino i uefìigi'ncluft ne' tnargini,& di

fuori non poffano negare. Cefi quel Santo. Il medesime dunque con
altri modi può far(j,&: ingiiiachihoneft^ponendonomedellcutfriì,
a qrie' lègni,chc debbono ettere vincitori,*: uariandopcr eccitare le

menei,&pcr facilitare la memoria in quell'arti,opiint.ipu,iqiiaU ef>

fèndo più albatri li'gliono ftaticàrc ( ["e non hanno qualche fimil (oc

cor/ò) gl'ingegni meno pronti a capirgli. Sci io, chi per apprendere
meglio la Grammatica,& la Logica dipinte uarìiua(i,da quali pro-

ppjrioijaiarn^eA didimamente facerijdjpinafccrg^
negli ramìjcV fogH de'quali erano fcritt'i principaltc^mimjb boca&o

lediitintioni delle niaterie.chedimanó in ninno gli s'm legni-
nano, ne feibò poi lempie la memoria , concicjfia co(à

(
che le 'coCè,

quando fono dilpofte,& ordinace ne! proprio ÌuocoIòio (òlleuanoma
rauigliofamente gl'ingegni.

Or è da pregare grandemente Dio,& da uiàre ogni diligenza pec

Ci&Iib 1

caPitarcin buoni Maeftri; percioche fi come ben ditte Cicerone nel
•

" le queftioni Accademiche,/ ^iùuanetti primaft tengono,le^ati.che hab-
biano potutogiudicare ciò 3cb'è ottimo: da poi in tempo infermiamo deb*

la loro età,o battendo compiaciuto ad alcuno loro amico,oprefi damfoh
ragionamento ilquale babbiano udito,giudicano di cofe feonofeiute , ét a
quale fi uogtia difciplina portati come per tempefìa,quiui come ad un (af-

fofi attaccano. Coli Cicerone. Ma non iólo conuiene , che fi cerchi-

no Maefìti dotti nelle Iettere,Hia Cattolici nella rede,& uinuofi nel-

la vita vecchia.ma però anco peruenuta a noftri tempi è la querela,
con che il Mondo fi doiiè del danno infinito de'crifti,& federati mae

Ti
Uri: percioche falciando ciò che nefcriflèro Arillofane, Ai iftide, Lu-
ciano Sofifti,&Timone,ilquale compofe i Pfìlli, & Giuuenale, ch'in

una Satira gli riprefe,& Pacuuio,che ditte. Ho odiato %li huomini feio-

perati,con tutto ebe babbianofenten^e filofofìchei poflìam dire con quei

MariodiSaJluftio.'Pcico*MÌ/»/atc;Wo^«f//e lettere Jequali a Maefirì
utentegìouarono : an%i etiandto nacquero, polche con quefto ttelo copriro-

Tte.iy. *o,& adombrarono iloro vi^,perfié (ditte Tacito)&fraudolenti nel

ArwL ?aniwnjjauenim naf;ofe Carnuti*, & la Ubìéne,

Modi
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'Modi di colmare gl'ingegni colte farole.

Cap. XXV,

A Tegiiendo il filo propoftaquantoall'infegnare

colle parolo,!equa!i,oltre la pronuncia uiua, pof-

fcno anco lòmrniniftrarfi co* fermi, qui è il Ino-

co,doue generalmente dee parlari! per conofcere

co'Imancamento^hen'auier.e^iocheconueiiga

farpetfupplirui. Et prima i mirteti" più profon-

di della religione non doueuano facilmente pale-

faifi a tutti* ne (comedifle S.Dtonigio AreopagitaJ proporft alla prò;

fankmotéudhe,acchcbe prima di c/fere wftwta non fi bttrlaffi di ad

theèfantot&picnodìmtrauigha. Cofi le ne gru rdo Mofe,come li di

rà di fotto,pcrcioche,o con figure.o con altre maniere, o con pnuata

traditione iniègnaua ipiu nafeofti mifteri a coloro, che doueuano

maneggiatele cofcfacre,&infegnarle altrui, llqualmodo pofeia il

Demonio}come fimia, per dare credito alla falt'adottrinajaquale *«,PIur. ne!-

daua fpargendo fra gli Egitti),* Caldei,& fra i Grcci,& fra i Roma- la biw di

lli.Srin Jòmmo in tutto' 1 Mondo s'ingegno' d'introdurre : ni a, come wutl
'

fionhaueuail fondamento della ucrità,ne l'edificio della pietà, coli

l'ifteffa contrarietà,* ladiuerfitàdeiriti,& dell'opinioni faceuano

confeguentemeute ucrificare ciò che dy'iTe de* falfi Profeti un uero

Profeta. Dìutfo è il core loroM™ periranno. Di là poi auucnne, che le
orc ' 1 •

colediNùmafuronobtuciarer&cheiGreci finferoObele , come

Madre di que* loro falfiDij,& di fallaci cerimonie ,'lequali ad. altri

non comunicauano, fàtuo a certi, iqualì da eflt erano fècretamente

^romofli,& clic Platone inuolfe la Filolòfia in liarii uelami , & figure
Ge j j| u

i Pitagorici nelle colè della Fiiofòfia non con ilcritto,ne con libri, ma
c ?>

"

con uoce infundeuano nelle menti de'difcepoli le fcienze,6 che chia

mauafi difciplina uiua,a cui più feruiua l'orecchio,e'ldifcorio,che la

' mano,ne la carta : la onde anco fi nominò da Greci 'ac'roamatica , fi

come poicia Ariftotele intitolò i libri fuoi della FHo/bfia naturalo laer.liB.

co'l medefimo nome. Et però Diogene Cinico pregato da Hegefia, * nella ui

chétiolefle interpretargli alcuni kiitàfaZXpfeiglirijpofetpokbtUo-
t3<* 1 D '

Undo mangiare i JicW,f» non tipafei de' dipintit»u cerchi i mi,& bori £enc-°

G ' «soi
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ijaguua del patto «

gfiauaigiouani,& fìifcicadaia loro, & ne cauaua uiui feri fi , il quale

modo chiamati! egli l'artedelleRicoglitrici.ch'altrnue fi chiamano

Mancane : percioche cofi mofcraua, ch'egli non infundetia in loro

l'intelligenza^ la mem'eftrinfecamente/i comealtri fi uantauanodi

fare,ma ch'elfi jn le fre:fi,come in propria ea fa l'haueuano, benché

roza, ne ancora bene formata^ Ariftotele poi, coaofeendo quanto

gionaua l'enei citio^ il penetrare per uiadi difcorfò > &: di difpute

più che di altro la natura delle cofe fri coli fòllecko. interno alla me-

todo.& intorno quell'in fi rumento,c he perciò chiamò Organo, douc

tr. 1 ciò di quanti modi leppe per argomentare { (òggiungendoanco i

luochi topici,c'lfefto,& l'ottano. libro loro,dbue traci b della manie-

radi difputarc,di cui al uro Iuoco più chiaramente habbiam detto,

per quel che o uarii gli oppongono,o certo non (k «e fcruono letta-

mente.

Allo, coltura degl'ingegni,laquale fifa per me^p delle
f>*

role>fe ti dettare le lettiom a /colari apporta pitt

dt giouament» > che dt danno*.

cap. xxrt

R. dalle cofè dette di (òpra è facile il comprende-

teche qualurqueauefe più adettai calcolati le

leuK>iii,chc a indicai 'gli fculari per la detta (tra

da degli antichi caddem quel mancamento dei

la coUura degl'ingegniJaquale poco dianzi ac-

cennammo : percioche mentre fi attende* fcri-

uere,& il Maetho a dettare, roglirndo anco efla

dalle carte fcritre.Iequali ptr Io pui porta con feco.nou pub con atta

Gir.nck diuiua uoecf/d^aV (comi di ile S tjetonimoj Imnonfacbedi najco

U t pili a fl* energia) trasfondere negli orecchi de'dilc rpoti le difciphne;& co-

VìqL loro,i quali fi appoggiano a tanto icriuetf,certamente incorrono iti

moiri mcoaucaicn(^Quahfono;Prima l'andarli più aictitti,che al
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Apprendere leco*: laonde bene (pellòfegue ciò che in un fempU-

•te ina aere uerfu fi dille.

«LretanoAfcrirWbboona lingna.fi colga quel frutto dello 1U-

SK£ cbbr,oPp -imenJ,f. .&< per diradi) fommergendofi

«ne a ùnamelcola.iza * matterà di dire.chc confonde glmgegni

!n u eceS^SerghA iènza duhb«o chi uolefle «parando a di.

SSSfi* la mano con celerilà a bte . primi delmearnenti,
pingeieu iuiw

,. AooiiniBefi che da molti fi perde la

non mai diuerrebb eccellente. Aggiunga»*- /(„„,,
faTà &la «ita , Ta5

anJofihncWio,chefifpende, col lingue.

We Scapò & J,llo ftomaco pigliano mala pega.ciò che doueua

Ìm^o molefti'ahrai.&perd.tadi danari,* d.Iamtoddi «e. Se-

ScTcl e.Ma.ftri.&i Lettori fi toglie occafione duratine

Id emamieaccuratamente laonde quaK ,1 ronte tale conu.enc

£ che fia l'acquaie nederiua Di pt. mola fi rallentai no fole,& ftud.o de migliori interri,* (quefche ma importa) dalla co

fidetatione del tetto,ma al fine lalciate le fcuofe, balla loro mandate

uno che «opiileleitioni,leqiiali»nco, o nonueggono mai ,o le pur

danno lorouna occhiata, reftano (ètt^U frutto d*lle upet.noni,del-

ledifpnte,d*He conferenze,* in fomma giace il Teme nel granaio fo

tra lafupetficiedel rcrreno,ilqualenon «llendo ne arato,» dapw

iopeno.quale ricolta potrà fperarfcnV Accade anco, checom è for-

za (fcriuendofi pretto) fare molte Anfanata* ferine» inintelh-

«bilméte.la difficoltà di rileggervi, fatai, terue di elfequ»:,e fepol

iuta loto.fi che per lo piu lèdano lenza ufo, oltre che fpeiTi Ilimole

fatiche.ìeqoali ancora noi facciamo in quefto genere, per .fare appa

tati,o altro fono già ftate da altri fatte, & (rampate compitamente,

llche fe prima dimandatane da Dio luce, andantino cercando da pe

riti, farebbefi molto compendio di fatiche di fouerchio .
Ma poi le

confideriamoildanno^hctalhora n'auiene a Religiofi.tqua biotto

pretefto di fare fcriuere molto.reftano con un certo che di proprie-

tà,& di dominio di denari , i quali con più frutto impiegare fi po-

G 4 treo-
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trebbonoin comperar* buoni libri per fè,iS<r pel comune,non è 'forfè

cofadi lieiicmonjento.mafllmc a chi defidera carminare con quella

lincei ita dicoii(cienza,& Pura fidelta , la quale licliiede l'eminenza

della foa nocatione. Or fono circa clugento cinquantanni , che co
me rvniuetfui di Parigi ,cra Mata madre ( fi può dir ) delle foienze,

elVendofi piegata a quefto abufo di tanto dettareA' iforiucre.ru fatta

una legge fopva la forma, &modo dicfplicarela filoiofia, nominata-

mente uietando.che i lettori cauando parola per parola de' libri pto-

poni,& quefte interpretando , & dettando non attendertelo ad am-
maendare la m.-it;o degli Auditori più tolto, che l'intelletto . Et da

quell'editto tali Lettori fìircno chiamati Nominatori alla penna, Paf-

iàrono poi cento anni|, quando Guglielmo Tutuuilla taulinale , &
Legaro della lède Apoftolica riformò la detta Vniuerfità, abrogando

alcune leggi,& conritmandone altre. Et benché affatto non tolfèjne

ancopeemife l'ufòdella penna, laqnale da quella uecchia legge pate-

lla eflerc flata leuata, uolle però j che i Lettori colla continuatione

tìella uoce,& colla difcuilìone delle fentenze laicialleio quella curio

maniera,la quale prima teneunnojleggendo parimente cili negli

proprii IctittijO da copiealtrui,ciò che a (colari proponeuano.A noi

itti certOja'qu ali qualche continua profeffione deftudi haapporta-

to alcuna notitia di quefto fatto,comi neia di giorno in giorno più a

mofharfi la neceflìtà di temperamento di tale fatica: Se ì Portughe-

fi noftri , che fono nelle principali vniuei'fità di Portogallo , fi come
Dio loro ha conceduto molta diligenza nelle buone arti , Se dlfciph>

ne,& in inftituìr gli Audi tori,cofi hanno con molto mento in

gloria di chi fornminiftra ogni uera iapienza fatto gran-

de parte del cario defla filofofia,&iftampatoper to,

gliere la fatica dello icriuerc, fopra ilqualc

confo però refta a gl'ingegni diligenti

larga materia per aguzzarli,

&per efTerci-

tarfi.

"orft

.«Ili

iiiff
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Vi uno effcntiale Sfitto delia coltura degl'href!:

fy.
XX VII.

VO anco auenirc un'altro difetto più impor-

tante da coloro, che dourebbono non Volo ha-

uere notula , ma in ucrità "credere , che de i de-

rare Umoftrare altrui i ucri fondamenti del a

unita ,la quale non alberga intieramente m z -

tra ftanza propriamente, che (come dilli) della

Religione Chnftiana,&catohca . Per il cui

mancamento non folo caddero con antichi Filo

fofi i loro Auditori in oarifjtecipirij,™£"^f^JZl
la Retmblica Chriuiana , che a punto in quefto leccio « ™nuem.c
iaKepubi.ca ^

,
i due Concila Lateraneie,X di Tren-

t Ù fomma Icht chTdee infegnate Mi», donerebbe hauere

ftudiato xSbeii. Et clu.deed.cluarate leleggi ciu.li douereb-

LtaueSua
8
mente guftato le Duiine * ^J"™**

canoniche & breuemernte poma , che alcuno fi ponelle a qne-

ita erande cottura delle menti humane donerebbe uedere che capi-

tale fi troua nella fua,& fe per fare progrello nelle fue tettiom,;
o

fott'ombra didìfpute , diuerufea i fuoi fcoUn, & ie ttcllo

dall'udire laparola d» Dio ,& dall afluìere al

fantiffimo facrificio della MelTa

{anta Chiefa ,
percioc-

ché co fi fa-

cen-

do ì giorni preferitti pub fdrucciokrfi (in tte.

le libertà, che apra la pana gl'impìetà

,

laquale diftrugge ogni

feieraa,



J4 dltura degtjngegnl

v4uttertimenti necejfarlj , / quali debbino darft d<$*

Lettori y o *Al aefiri per l<nQkur<{ dfgpitu

gem m <-uarie dtjciphm,

eaj>. xxnth

come cola vulneriate a rntw
lcdifciplme,<:he la ragione,& confidenza deb*
bono inoltrare a ciafeun Ma«ltxol'obligo,che

ì

ha d'ammettere, da principio i fcolarì
, quali

fieno i migliori Auttori, -quali i piil corretti) *c

lontani da errori: acciochconon /inciampi iti

ìierefie,a inquell'anticht; ftampu,lequali fono
feorretri flìme,o non s'imbratti l'anima d'alcun

vicio^ilibri non fieno di que' fallì , & fijppofti in Jooco de* lecitimi
Auttori. Chefir gl'antichi Grammatici vetfati anco in mólte al-

Quinr. li. tre difcipline vfauann grande diligenza (lìcerne ferine Quintiliano)
19.C.I. per riconofeere fetali libri «rano di colmo, de' quali poitauano in

fronte l'inferi ttione,& le no erano de rat»,gli giudicarono dalla frafr

dal filo dell'orarione, dal modo di di (correre per allignargli «chi ap
pauentruanOjche dorremo far noi altri percorrere precipito faméte
a maneggiare ogni scrittore, ilquale ciucnga prepoftoA'

Circa le varie facoltà,pòi chi manca di proporrei Quanti ciafoi-

iia , com eProkgomem quelle , che fattamente li fono inlìiiuate del

numero delle uete difcipline , manca in Henne alla debita coltura de-
gl'ingegni. S'intenda dunque, che tali Ibno Irate condennate per
empie dalla Santa Sci iuura.da Sacri Cócilij,& da Padri tiche chi
oftinatameste non crcile.già trabocca in grauiifimi errori.Sarà poi
piti licuro,&Jiberoil corfo nelle ffienzeuere.rimolìine corali impe-

Xeuit.i?. dimnitfconriofucofa^he colla Magia, (cioè quella, cK*è Diaboli-
io. ca,& riprouata) procura il Demoniod'infettare la feienza delle cole
Deut 18. natutal^colla Geomantia l'eccellenza della Geomctriaxoll'Aftrolo-
Hwr.io. gU giuddaria.iiiolare la Cattiti dell' Arttunomia, colla Phifiogno-

mia , Se fimili ofeurare i làidi ftadidellaTeologia , &della Diurna
Piouidenza , colla Chimica corrompere la Medicina,& la Morale,

con
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a noouc arti, le quali tal hora fono u elate con nome di Ragione dì

Crato.ftépcrarel'ordincdella retta adminiftratione.elheiuatel'auc-

^cità delle leggi Dmine, Naturale* Ciuili.

L quanto danno fa il lodar troppogtJuttori Gentili.

Cap* XXIX.

E qui dee tacerti , che in ogni facoltà il lodare

troppo gì' Auttori.iquah hanno ad interpretar-

fi publicamente.ouero a moftrarfi, che cori pei

uato ftudio iì maneggino.pub generare pui pre

eiudicio,chegiudicio:percioche f^lfogl' Vedi-

tori per il credi to,ilquale hanno a loro Maeftn,

fi piagar» a quel ch'egli (lima,& tale poi repu

Uno clTcre la verità , quale è ttata la celebrata attorità .
Il lodare le

leggi Ciuili.fenza termine, & le dodici tauolede Romani,come al-

cun.» fece , come fé in loto fi conteneiTe maggiore perfezione
,
che

nel decalogo.cu.è nella leggedi Dio,è coladi pei fona, laqua!e,o non

si* non ha (limato la legge di Dio più di quella , che i gentili cor-

rotta in molte cofe pertinenti alla religione làfciarono,o non ha con

fiderato in quanti modi le ciudi Cono di/cordanti dalle leggi Canoni

che* Il celebrare Giufriniano più di quel.che cnnuerrebbe,& il n6

dire,comemori,& di quali errori fu notato pub inclinar gl'animi ad

approuare inficine vari] funi m ancam enti ,o di ooloro,dc*quali fi vai

fe ficompilarl'tnftituta^iDigefti.iquali non furono netta farina,

fct difendendo a noftri tempi. il lodare Zafio fenza farediftintione,

Jeecccttione deilecofe cenfurate ne fuoi libri , fequali (ònocontra-

rie,o nociue alla religione,& cofifare degl'altri^diMolineco del-

*tHo[omano,odeirEnotomio,odi Spùglio,o di Vigelio>odiDuare»

PP,od'aItr; fimil^e di molto daiino,3i confcquenza.

M Ne iFilofofi il chiamare Platone il Dimno,& con ogni maggiore

titolo il celebrarlo ,& ì apportare folam ente il tsftimonic. de' Padri

antichi a fauoredi lui iqualilo commendarono,prima,ch« affatto (ì

accorgeflerodel dannochealle fcuole, & alla Chriftiana religione

»pportaua,non è punto fpediente né alla vera Dottrina, nè alla falli-

te dell'Anime . Che Ce per quel di buono , ch'egli contiene,
haa lo-

darti,
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darfidee ancogiuntamente per q«cl,che ha di male,aue"rtìrfenè con
grande chiarezza gli Vditori. Anzi Abito foggiungere, che ciò che
di conforme alla religione noftra ha in alquante cote, fu,perche l'a»
peie in Egitto, dune g! Hebrei prima della ueùuta di Chriftohaue.
nano.,Tornato molte cele della legge Diuina, Nel reftame poidee
rianirefiaffi mgenaamentèciò^he fcrirto,o prima concepii» ne ha

S. Agoft. ueuano
: certo y.Àg .ftino

( percioche di lui più fi ualgono i celebra
«tra PI. tori di Platine

) dille ne l primo libro delle fue Ritrattationi queae

Geli? Pro^e Paro!e.\ ^defle^cpllaquakbotantoinnahatoTktone,
Vicli.r. oueroi^latomcl}0gL^cade^ciFilo/ofi,quantòn6n faredi

hmmmtemptt.nmfenxa cagione mi [piacque
:
fìxchlmcntc perche co»

tra igrandumn loro,fidke difendere la Dottrina cbttfiana. Tarimene

ffi r'H,™ comP*r*ti<me degt'argomenti 'di Ciceronciquan ad*

Cima ragione rifiutai ^gl'argomenti, benchécome dafibenpfu dettY,

U3.«ro % pi"a PtutfJ
r<>™

• nonfidoneux però dire. Ne maraviglia èfe

maium. ^
lc™cn te Aleffandnno.ch'era prima admiratore della Platonica FiSStr^^ ChM Inaerà fimileal

tÌl S r
f'fa

,
*,mffMa>

il^aleSemini accendono,™.

ttSfiSfiTP**** EtOrigene contra Platone,

ft3£ S/ fi I?55
hC fi n0

T
af0n0 raPÌent,"> co™ co"^ ingnnnato!

ilc.4 del
co PamcoJai£ a^ttioneaPktonenonpuotèfare.chenon gliefcla-

Efodo .

mal
J

e
,

COIfa
> ™onofccndoloper ingannatore

3 & che la bottega dì
CJp 7.

la.A di altri tah,fofle ftata una fentina di Herefie . Coli adunque

te f™^. . ^ ^"^^^onico.Teofilo Patriarcadl

la a£t A
S G 10 Chnfoftomo^. Gregorio Nazianzeno,& altre colonne delh

fon:, e*. ChicULhnftiana.

SStóifcS?È? 'f ? n
al

ìf? 1,011 meno chaTPlawM neiT'S ^'°
(

fofia
'
& dclU Mcdlcl"a a baftanza habbiamo nella

fie&er^nii'^^^-T^P^P^fc^^granimidaimer^
1ChT'l0n

a
tÌetlUarncnancamina'^0fI cautamente

toid ri"'r
qU£(ta C,ra%«^ «""erri vfare circa gli

' ^S1"™'' mafl[ime circ* i P°«ijma fcpra ogni
«Jtta «fisica gl-Htftoiia.o interpreti delle coft, o facre, oprola-
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fa, nercioche fc di buon'hora mentre i giouanetri frequentano le

fcuole non re Cono auuertiti , grandiffimo danno può feguirne alla

Chriftiana Republica. Però farà etiandio molto gioueuole.che non

fclo i P tofeflÒii delle lettercma ancoglialtridi altre profeflìoni leg

«no atmeno tutto quello libro, il qualepuò ferdire d'indirizzo alle
.

faenze, come l'apparato noftro allMu'flori e può feruirc di antidoti

contea il ve!eno,chepe£l'hiftorieil Demonio ha fpaiiò, & uà tutta-

via fotti!meme fpargendo.

Mododt reggere dimrfamentet diuerft ingegni.

Cap. XXX.

R. chi macadi regger gl'ingegni acuti , e perfpic*

ci códeftrezzaj& circólpetiaméte è cagiondchc

in vn a delle tre cofe incorrano,© in uoler ingolfar

fi puì a dèlio di quel,che la natura delle cofe licei»

ca,& in abbreuiare troppo,o come lufluiiado nel

le pi r>prie opinioni,& diipregiando gl'altri,turbi

no le faiolc,& taihora la ftefla Chiela, o udendo

parere di /àpereogni co/àjin ni (luna accertino. Perciothe le bene è
vero ciò che fdeuadire Arinotele, Chela uifta rìceut lume dall'aria ^-i a
eirconfu/Oy & lanterne dalla dottrina, nondimeno chi noninterponeffe^^

ÌnteruaUo,o della nòtte per la quiete, ocon altro me%p alla detta «fftf>mEaAnl.

gracchi ne rimarrtbbono offeft . Et certo è, che come le feienze deb-

bono inlégnatfi all'ufo , cofl non dee chi'mpara immerge! lì Tempre

nel fondo dèlia fpecolarione, maaccefò il lume portarlo a iè,& ad ai

trui innanti coll*opre,& colla prudenza. Ben dille Ariftipp (fi co-

me nella vira di lui racconta Laertio) contra uno, il quale fi uantaua

di fapetjmolto : Come aolor-oiqualt ajjaiffimo mangiano,&fe effercita-

no,nonfono più/ani di quei
tebe lofanno mediocremente

, coftnon celerò,

che affaiffime cofe>ma chi le utiliffime leggeranno,fono da effere Himati ,

dotti,e Sìudioft . Et Seneca difle . il -poltre faperepiu dì quel che ba-? lS
- 99-

ffaè fpecie d'intemperanza . Etperògiuditiofàmenre Lattantioag-

giunte . Ch'il volgo taihora si meglio >j>ircmbe sd tanto , quanto bifo-

gna . Et S. Agoftino con ragione dille , Che la jhnptic'ttd deUrcdne^
1

*^^
rendeuaftMrijfma la plebe . Ma Chriflo Signor Noftro ,prima nonf ulld
' '

-

%
" " H fcnza
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fenza caufa infegato ci haueua, che i poueri meglio di quei che ne

i loro occhi pareoano ricchi, riceu e nano ilVagelo,che poimolti dé'

tati in nitluna fetenza fodatnenw accettino, habbiamo gl'antichi ef

l'empi di Gorgia.di Protagora^ Htppia,di Prodìco,<ii EiKidemo,di

Dionifódoro,iq«alr, perche fi offetiuano a dare conto di fé in ogni

foae di material queftionc,& (bicorne fi dice, effere i mantenitu

li acampo aperto, contra ciafeuno , ne reftarono affai fchermti, ìk.

uinti . In fomma vero è , cibchelifreffo Seneca accettamente la-

fub ferino cioè.che molti haurebbono potuto pemenire alle feten-

ze, fé già non haueffero creduto di efferui giunti-

A gl'ingegni tacdi,o negngenti,fe all'incorni» non fi dà antmo,&

di loro non lì coglie la vergogna di uolete ire parateA ubidite a mac

ftri, molto danno fi appòrta:con tre cotedunque, oltre le toccate di

fopra pub loro giouarfi. La prima col dare loro minore cibo per di-

gerì r fi,& quello anco manicarglielo, con tendergli capaci delle na-

ture de' primi termini,& delle definitioni loto.aiutandogli colte fimi

Ìitudini,colla feconda in moftrar loro amoreuolmente.che la fatica,

te la uig danza,Alenano effere chiamate la Pietà, colla quale s'aguB

ZauaClcance:Iìclie gl'e fieni pi},& di lui,& d'altri apportati di iópra

gli dreno core . Oltre che l'aiutargli più per uia di aiti frequenti,

che di arte, fi è ueduto,che genera tale effetto, che dapoi eflì tnedefi

mi hanno riconofeiuta l'arte, laquale prima non poteuano capire.

Gioua anco a tali l'incarninargh,con quel modo», che gl'Antichi te-

lieuano . Pei cioche fe i Romani ancorché nel loro Imprio occupa,

tiiììmi vfauanodi quei , che i Greci nominatono Artagnafti , iqtiali

g| ( leggeuano,o chemangiaffero, o ionnacchiofi quali dormi lìero,o

palTeggiaffetOjO faceflèro viàggio,non è dtibbiosche per tardo d'in-

gegno,che alcun foffe, ricompererebbe tnq'.ie fio modo colla dili-

genza il mie amento natuialu, & rkrniofrerebbe uera quella (interi

7A di Varrone,che la rica» noftra è una uigilia, non ci Conno colla ter-

za,nell*ammonirgìi,& fanargli non iblo colfc morali ragioni, &e£
fempi, i quali contra la nergognauitiofà fi adducono,ma anco co»

altri modi di chriftuna pietà. Oche maffime nel tempo della Cor*,

feffiont Sacramentale può far fi.
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documento notabile degl'ingegnatonefuòfibiuarf.

Cap. X X%1*

Tutti poi è grandemente nociuto, quando

l

Maéftci hanno mancato nel modo delle repe-

titwni,delleconfere[ize,delle debiierifportea

chi uiene ad interrogagli , & delle di fpute

,

che fi fanno fra ftudenct . Delle ri petit ioni dà-

CO,pei cioche fi come non fi darà compita col-

tura de' campi il folo arare, o feminave.fe no»

fi copre,cofi non fi cokiuano gl'ingegni , fe do

dopbil femefpatfo nelle lettio»i,non fi fanno & t.petuion, & con-

ferenze: tn Ibmma non bada por fi in bocca .1 cibo le non fi marti-

ca &eiù allo ftmnuco non difcende, Aggiunfianco,dinlpoftea gì m

Krro|a nti,attefo the oltre l'animo.cbe fidàadifcepohdmenire ad

«pprendete , & di acquifere Tempre maggiore luce con quelli atti

di humihà.vi apre più l'intelletto, malEme che la calta fa pone detto

la propria piaga Jaquale dianzi nó fi conofceua Chiamai poi, debite*

perciocheconuienetalhora.onon rifpondere, o coninterrogatwne

in alcuno incSuenientc indurlo/i che fi accolga del l'è ri or fun. Chri

fto Sig.& riero Maeftro noftroce lo ttìfegno (apientilìimamente, fi

come fcriflé S.Gregorio Nazianzcno . Egli ( dille; fuole /darre
(>
&

tfpUcan alcune queftimi,alwne tacerle,& nmvomlt . Qua ndo uietie

interrogato,™ pttere ditfe/fui?«e^e coft ? Ejjo per la dapocaggine,&

fchmcljezga degttptorann,fcambkuolmentegl''mterroga. Il BaMftmo

dì Gìùuannl era egli dal Cielo,o dagtbmmini t Ma quando uedt, che la
Mattn * 1

tontTOuerfta ha bifogno di ragione,non niega giama'tuna prtdtte rifpcfta.

Or quali fieno le fpecie delle queftioni^dellacognitione, odeli'at

tione,& quelle,o uitiofe,o honefte,& lodeuoli, Melchiore Cano po

trìleggerfi nel quinto del duodecimo libro de'luochi comuni,ben
r>^

the tutto quel libro a quello appartenga. Et il medelìmo Nazian Thcolo—
zeno moftra,che di quelle dee trattarli, adequali può giungere l'a- gu

.

eutezza dell'ingegno humano , & inquanto la qualità dell'auditore

pub eonlcguire. ^fccioche (foggiunle) come la uace molto intenfa a

gToreccb'^e'l troppo cibo ampi, e tpefi attuatopiàgwii del dwere a ibi

H 2 loro
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laro /ì fottopone,& k molto jpeffe piogge alla terra noecimo > eafiatico

gl'estfxdttoti non menano da finali quefì'mni notabit danno*. Et ChìIIq

Alelijndnnoin>probanrlo Ieqtieftioni, chefifannodi cofcafFatro

ignot e, di ce . Che cofa affatto pa^ffìma è Ufottoporre ah'afflarne quel-

le cofe,le quali trafcondono il no/ho tntedetto,ér lo sformarti di comprén

dere ciò che non può effere comprefo. Or qui s'intendono percofe affat

te* fcono{ciute,qtielle,che nè lono,nè pollano eHere^quale è .un cor-

po infinito in atto, la Chimera, ociò chciè contrario alla natura, &
ciò chepa ti mente per ufp etto della ndftra, incapacità dee a parte U

^
feiarfì, lì comel'iftella elfenza di Dio, iècondoquci perfetto, modo,

AÙ i

?
' con CU1 ^ '°'a Trinità intende fe ftella,percioche è fcrirto.£g/i puofs

le tenebre per fuo naffondiglio, t^e può alcuno di noifapere i tempi,&
i momenti , iquali il "Padre ba pofìo nei fno potere. Bt b ferutatore dell.t

Pruinaj . <Mae8Àfaà oppreffa dalla gkria Che (è Teologi illuftrt hanno tal-

hora trattato dt ciò , che eccede la capacità huma-tia, Ciànùnper te\

meritàjna con mohà ragione hannofatto ,{dice Gregorio zianzeno)?

cioè per confutare finuentioni ,& falfi.argomenii.degC^iteifii , <&.non\

per appetito di ^ontradire t
netÌlingm incitata nel tftodo,cbe per mia grk

ne,&grande infermitàJa quale infelicemente uàferpendo , ad altro non
^ ' 1

7

'
fi attenderle a dir alcuna cofa di nnouo,o ad udirne, ftcomenel libro de~

gì'.^itti ^Aposioticiè fèritto,<legl'Ateniefi. S.Chnlòltomo parimente
igridaiia dicendo. Non ceifeiai tu dunque, o htiomojdi ceicaie cole

fuperrìue.5 S. Agoitino poi feguendo il preceno dell'Apo Itolo a Ti to,

cioè che biciaiftmo a parte le {ciocche queftioni,Ie'geiieiùogie,te cò

tranoni,e i contralti (òpra la legge, coli ragiona, ^ttli quali iorifpoti

do,che cotejìe cofe fi ricercano con ragioni moltofottili ,& laborìofe} ac~

cioche veramente s'intendanolefianno di quella maniera, odi altra, nel

cominciare leqmli,o nel trattartenegià hotartpo,ne ejfi debbono batter-

lo,iquali defideriamo a'mformare perfalute loro,&, utilità di Saia Chiefa,

Riprende poi il medesimo S. Agoitino coIorOjiquali s'imp^egauano

ad ìnueftigare cotelte colè di lòuerchio , _6c inutili, & però dille

.

.
Molti molto difeorrono di quefi'e co/e, lequali, i nojlr't Ruttori con mag-
giore prudenza hanno tialafciato , ne gweuoli a chi le imparano ,p"le

quali occupano (ilche è peggio) mtìltQluHghifpaty de temp'h iquali deb*

barnfpendere in cofefalutari*

Temidi}
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Rimedij contra la libertà degl'ingegni troppo> o curiof*

openetranti. Caj). XXXII.

R perche gl'ingegni di alcuni Pi ofeflòri cerca-

no l&crtà (pev non dire,licenza ) in tremare, <Sc

haueie opinioni,più di quel che ueramente do

uerebbe defidefaifi, &l'e tal; fimo ritirati den-

tro i termini della mediocrità, fi dolgono, che

lorofia diminuito il uigoreJ& potere della per-

fpicacia,& foleitia,laqualeda Dio hanno rice-.

«moderò fappiano,che i modefti,& pii ingegni non debbono dell

derare qual fi uoglialibeuà, ma quella /blamente , laquale fiaconT

giunta colla uutù,& pietà. Percioche fi come un cauallo ucloce fi

diueitifcc&lieuagioueuolmente dal correre per quei luoghi, nei

quali di qualche pericolo fi teme,ma gli fi permetterne Icorra.qui

tpuuole 1perl^perte,& ficurecam pagne :cofi a ciaicun dottiflìmo

fu ("empie perfualbA chiaro ch'il moftrace il mgore , 8i forza del-,

l'ingegno nelle opinioni approbate,h a piudi lòttigliezza,dÌlodc,&

di commocfo.chedt licenza^ di nouità . Et in uentà, per qnelchc

tocca a quello piinto,ottimamence a quelli auucrtirono,iquaii dille

jto,ch.efe-più di libertà fi defidecaua,qiiel tutto grande danno appo.i;

ta all'ideila fanitàdi coloro,iquali confondono,& opprimono le ftef

fi colla fpecÒlatÌone,& penfierodi tante cofe,& oltre che, Ce tali fo-

no re!igiofì,mettoDQ fpellb in pericolo il credito de loro ordini,& fa

mig!ie,non è anco in materie lùbriche ficura l'inucntione di tutte

l'opinioni tali. Aggiungefi\che quella libertà turba la concordia de

gl'animi,& quafi cntroduce fattioni, & nuoce alla fodezza della (èie

za,pcrcioche.ciafcuno di cqftoro utiole più tofto partorire il fuo par-

to non anco formato, che ad altri,(c< quelli più maturi,) & iqtiali fo

no fiati approbati dal confenjCb de/ Dottori,& de'fecoli.acconfenrire-

finche a (uocofto,& danno,& degl'audirori fuoi impaci finalmente,

(ma tardi,)ad hauer ceruello.

Ogni dottrina dòque cófeguiléa due cofe,la fodezza, laquale fia 15

tana da ogni temerità, co*lc&sc(o,cioè, che douédofi nell'infègnare

hauere per la principale cura di corroborare la fede,5: di nodrire la

pietà, nifluno infegni cofa veruna, la quale nó fu cócorde co'l fenfo

pie-
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& intelligenza della ChiefaCatholica Romana , & colle ricciute

tradì tiotii, o la quale in alcun modo fu contraria alla fortezza della

frci e, & alla fermezza della feda pietà. Er parimente donenón è ira

mmente alcuno pericolo della feàe,& della pietà , dee (èhiuars'il fò

fuetto di machinare cofe nuoue.odi fomentare mtoua dottrina.

Le opinioni poi di qua! fi uoglia Autrore, le quali fi ("iprà, che of-

fendano in alcuna promncia.o città moki cacoli ci graui>dotti, Se

pii, è fpediente, che miTuno l'in ! ceni,odiFcnda,quantunque altro-

ue feiizaoffela s'infegnino. Pcrilc he fari cola gioueuoliiìima che

colui ,ilqaa l'è maeftrojiabbia fatto la (celta delle più ficure opinio-

ni- prima che comi nei ad infegnare. Quando poi douerà trattarti

dell'opinioni di S.Tomaft^di Scoto,& d'altri Jeccellenti Teologi,

quello fi farà com modamente in quel modo, di cui riabbiam ragio-

nato ne i libri della metodo dell aTeologia pofitiua,e fcoiaftica,& ia

quel della metodo dell a filofùfia.iqualilon© nella noitra feeka Bi-

blioteca. L'ordine finalmente^ la p taxi delle fcuole,& di tutti gli

efereitijjco' quali pollino promouerfi gli Auditoti tanto all'altre di-

fcipline, quanto specialmente alla Teologi a , perm ezo delle quali (i

coltiuano marauigliofkrnente gl'ingegni, non farà difficile a colo-

ro dì léguire,i quali haurannocon particolare appi icatione com*
prefo il mododi fcudiailejilqual'c olteruato da rcìigiofi di S.Dome-
nico^ di altre tali honorate famiglie . Alche anco può perauentu

ra co'l Diuino aiuto fcnuninifttare qualche cofa la compagnia 110-

ftra, eirendofi ella faticata in coftituire certa metodo,

&uia, colla quale le fcienze,& Je facoltà fi

debbano 1 infegnare * conforme,

al noftre infiituto , fi

come di

lot-

to con non mediocre^ diletto, o giouamCH-

to diremo in quefto ftelfo

libro.

DUI*
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fDelU coltura degtingegnijqmtt per ttia delie difputt

esercitano. Cap. XXX11L

Elle difpa te finalmente diceflìmo, percioche Ce

cofa c doue l'iifo.l'ordine.ta viuezza, la modera

tione fieno ufate ad e Aere con frutto intra-

dotte.quefi'è una delle principali. All'aio dee

precedere la cognitioneddlemareticjeqruli fi.

pongono in bilancia .eimezi che dentro roi

r habbtam,come inftrnmenti per inueftigarne

auerità,jqaali anco prima debbono eflerecome Urna ti, & »gu«|*

ida una med.tatumejaquale feru* come di priuata d.fputa con Te

i*ffo: fiche.] giudicio.ilqual'è a guifa di Giudice uada pelandola

jualirà de gti argomenti per la parte affinwuua.o negatiua, & il

pieghi aquella.chc ha maggioro neceifità, o euidenza, o certezza,

*aJm fino probabilità. f
.

Colui «he diffe,che quella noce difputath in Latino era coli de*

l.permche per me^p dì tei ueniua come a portarfi, e pwgerjt da gl m-
pnù&cbcpotaam, off»fwìi^xìoa.Ai& male . Ma chi con quello

gguing* una iòbria noùtb delle potenze, & forze dell'anima a co-

c»o,cbe Be fi)no capaci, poiché, ne tutu fcudiano. Logica , & negli

piloqruj ordinari! anime anco,che fpeiTo fi argomenta , & n'ufa il

lettore.iL Legifta.&l'Auuocato, farà cagione di lueghare negliam

mdefiderio maggior di adattarci fenfi'ntetiovi, come infrmmen-

i,pi uffnatamenteA più ordinatamente alle cofe ,
lequali cadono

n confideratione,& diiputa.

Or racconta Eilopono, togtwndolo dalla Republìca di Platone,

:he cinque cofe habbiamo in noi pei giungere al fegno della veri-

à. L'intellettoj0 mente, ìa Cogitatone detta da Greci Dtanea>I O-

nnione,laFantafia,e*l Se»fo Ma quefti pereffere lento,* immerlo

iella materia,non pub cofi * fon ereA dedurre alcuna cofa per ma

li fillogifmo. La Méte è pm celere, fi ch'ella non afpetta filtogilmo,»

irgomenti. Et perb gli Angeli molto più con un puro , & femphee

guardo apprendono il uero. Coll'opinioncli accon lènte. Colla fan-

lafia fi fa la apprendono Colla Dianea, ©cogitatane , o difcoito fi
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fa il mouimentOjCon cui nelle colè propofte fi dilcorre,& fi formano
gli argomenti di ciò che, oTiutetletta,o l'opinione,o la fantafia fijg

gerifce. Percioche come i {énfi icruono alla fantafia, da Platone
quelli lòtto di ldi.fi comprendono: l'intelletto per quanto può con fé-

guir apporta al dilcorfo cofe ueriffime,& perfettiflTme , fi come fo-

no gli Afiomi,o dignità^lenatural'informationijO fpccie,o concet-
ti inferito" fcolpiti negli animi di tutri: dalle quakipecie fi forma-
no filbgi fini di attillima,& fermiflìma ragione, nei quali confitte

lafcienzairopinionefommìniftra cofe credibili horuere,hor falle:

ondehafeono fillogifmi uerifimilijquali con fe porta no alcun dub-
biosa fantafia porge nane ima gini/ogni.ingannijCOin e guidata dal
lafomiglianza,che infieme hanno uarie cofe ,lequah' perignoran-
za,oinauertenza congÌungc,& mefcola temerariamente ; onde na-
fte confufione,per ambiguità di uoce,o di fentenza . Di modo dio
chi fi appoggia fopra l'una di quefte,gli auiene ciò che a chi cami-
nando al huto,& andando a tentone^eùo inciampa, per non ufate
ne della luce delfinwlletto.ne del dilcorfo. Oltreché, fi come le co-
fesche fono oggetto dellVdito, non fi pròporrebbono conueneuoì-
mente alla uifta,cofi u'è ragione,perche del fenfo ci fidiamo in rac-
cogliere argomentila che più adentropenetrando ufiamo del -di-

fcorfo,& della mente.

Se adunque per quelle ftrade procedenerolcdifpute,& illoro fi-

ne fbue,che non i deputanti, ma la verità ne riportane la vittòria
;

dubbio non èjche & colui, Uguale più fi u ergografie,in tale manie-
ra farebbe commendato

, ik contentandofi di reftar'vinto dal nero,
farebbe più uincitore di coluische conqualche perfpicacia ducen-
do fi fa una Corona di uanagloria.ì cui fioriprima cadono , che n«

puntino i frutti : or il fàpere cedere,& porre term ine a
quello efTercitio,& ciò che non s'intende più coito

confefTarlo per apprenderlo , che litigarlo

per cadere in doppio nido d'ignoran-
za affettata;& di o(tinattone,fiv>

ranno guide di una uera
coltura degl'in-

gegni* Mìs
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v'EJfempio di rvngiouant, chepuòferuire molto perU

coltura degl'ingegni . Cap. XXJC1IIL

E G V E vn altro diferto.ilquale farà più conofciii

to,& rimediato con vn vero e ITI mpio ,
ilquale ap

porto òjche con lunghezza di ragioni

.

Di moki ,iquali fi trouauano in vn grande Se

miliario de' Rcligiofi, eravno, ilquale giorno,&
notte fi fiu.ic.aia per finiri fuoi ftudi,quefti capi-

tando ad vn Rei igioiò di un'altro ordine» & mo-

llando denderiod'indirizzat* tutto ciò.che facena.quanto meglio

poterti-,*! ferufgio Dmino^li fu tilpofto ,che fe folte nfolutodi ap-

plicare vn folo me/e a cicche detto gli(farebbe,guadagnerebbe mol

ito (patio dirigergli iludi,& per ogni altra buona attione:htftio

«he più importa) feiuirebbe contento nella confcienza,& hautebbe

come una caparra interiore,per laquale intenderebbe.che in tutto
J

coriòde fuoi (ludi farebbe guidato rettiffimamente dalla mano di

Dio . Era egli folito di non cenai", o di parciffimamente mangiare

Ha (era.non per altro, che per iftudiare infino alle otto hore di notte.

D l più,perche per un certo che di ufanza,& perche dicetia,che pre

termettendodi vdirlaogni giorno molti Gioì Reggenti, iqual innan

ti l'alba infino all'hora del pranfio leggevano Filologa, & Teologia,

non farebbe poi da loro flato fauorito nell'occorrenze del tao ordì-

ne,& che perbbifognaua ftudiare tutte quelle lettioni,ancorrhc di-

fperate» non hauendo pur il tempo di dire,nequafi di vdire la me (Fa,

per quefto giudici) colui a cui indirizzato fi era , di guidarlo lòaue-

uemente fuori di tale labirintitimando,ch e dalla forma, laquale fi

imprimerebbe in luUmolci altri di quell'ordine d'ingegno eccllente,

piglierebbono la medeftma ftrada , ficome colla Diuina Gratia au-

Uiiìi Prima cofadurtquejcHe fi fece, rudi lafciarlo perfiiafo,che Id

dio,ilqualefatto»& chiamato l'haueua a quella «ocatione l'armila

,

& di lui maggiore cura hauena, che qual.fi uoglia perfona del Mon

do. Et chi comeall'occhio di Dio ogni colà era prelente, er ti da nit-

ftn© rkeriewpotcua configlio piuucuro , che da quelHjifinéta Sa-
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pienza>& bontà . Solo adunque refbua,che a lui innati ad ogni al-
tra cofa ; ricorreue,fie fequeftraroda ogni negocio,da luì vdiflccio
che fenza dubbio gli parlerebbe al core. Et per potere udirlo toglici!
fé prima.ch altro faceifcquegli impedimenti, iquali per dir canapo-
teuano ecclilftre i! lume , Che illumina ogni Intorno, il quale mene in
quello mondo: Per togliere poi qtiefti impedimenti, conueniua me.
diure bene attentamente il finca cui Diol'haueua creato,& di qui
farte binine confiderai ioni ogni giorno alle debite hore, fi purgate
con una Confezione piena, & generale di tutta la fiia vita al fuo ordì
nario,o a chiunque egli uoleffe de fuoi , approdati Confe flbri.có cui
fare il poteife, dopb laquaJe riceuendoil Santiflìmo Sacramento, &
confequentemente maggiore luce , entrarti dopò l'intermiflìone di
un giorno, per acqui ftaie nuoua lena , nella fèguente fetrimana per
andai cótiderandoordinatillìinamente i punti della via di Chrifto,
c';eg!i fidarebbonoi progrefiì, il modo di chiamare, Siiiiftiuirei
fini difcepoli,I'opre,nelle quali uoleua.che fi impiegallèra,ei doni,
clic per quello lorocommunicò. Dal che tutto uertebbe in cogni-
ti-me in qfual» (rudi , & come douerebbe anco elfo in carni narfi . Et
percioche le faenze fi indirizzano all'ulò.conofcercbbe nelle due fc-

q lenti f etiirnanedequali chiudono il mcfe'di tali eirercitij (pirituali,
percioche con quelle a imi l'animo fi fortifica^ impara a connetti-
re la Teroicain Pratica, lacuale cofa anco gli sgeuolb U ftradaper.
afeendere non fanno a più alti gradi del fnoordincquanto a gl'eter-

ni della nera fapienza in bonore della gloria di Dio.
Fece il dotto Giouine il tutio,& nella prima feuimana aggiungeoj

do alle proprie meditatici ni a leune offerte, che con diuerfè mortili*
cationi faceua a chi creato>& redento,& chiamato l'haueua,& fior*
l'i udiri zzaua in camino più diiitto,comeguì colla lèrenità dell'ani-
mo cagionata dalla nettezza ottenuta, grandiffimo lume, fi chepio
Utjlte achil'inÌirizzauad;ifcda fe lìdio. Eccomi, Iddio mi ba dato
noi per fecondo Padre. Ditemi tutto ciò.che ho a farebbe non me
ne dipani ih. punto. Allhora eifendefi veduto affai di difpofitione
in lui gli fi dilfe,che due co fé l'ai uterebbonograndemente nella col
turadclr(uoìngegno,& ne gli ftiidi:L'una che di molti interpreti, nei
quali fi confumaua per intendere le lettioni, fi contentali, lafciato-
ne almenouno a parte, in luocodi queftodi {Indiarne un alno cmi-
ne«te,ilqitalegli fi proporrebbe. Et che poiché haueua fperirften-
latoii&uuo, the gh fi ptedifTe, il quale coglierebbe da quel ritira.

i meo-
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mento per un mefcfi aflicuraU'e, che anco ne fperitnentarebbe uno

tanto PW abondante,quanto farebbe continuato^ con mirabi i no-

li «floto dalla mano di Dio. L'alita cofa fi,ch* non Ufciafle di die

Meffaoemt'iornoWhequeuoam

tutti i modico iquali pretendemmo fenza elfo l'acqu.fto delle feien

xe : delle qnali.fcndo in Dio tutti i Tefcri , cof» età da mfenfaro
,
&

dahUom lChe qaafi non crede il pretermettete un tanto donojlq^-

le&ombraogni riociiu ignoranza ,& fa che la Santiffima Trimtà

con particolari lumi dimori in noi. Glifi foggtnnfetopanineuteglj

effempi di SanTomafo,di Alberto Magno,di S.Bonauentuta )& d al

triàqnaU quella ai* tenendo , non folo a fetta a pofter. «odiarono

:

neuuTerofoloa gli Ordini fuoi, ma uiuono cuttauia , & danno ul-

ta a gh alai Ordini , i quali ya Iddio per fu* mifencoidia fuki-

Ot al rnouinerifokro di cof. fare , & dimandando quale era I In-

terprete.chedoueua prima tanto (òpra la Filofofia quanto fopra la

JcoWia ftudiarc . Q*efii è Dio Siefìo , premi* fe tetco ti teflo del

Macào dellefentenTejb'egli aUbora udìu<t,ne trarrete due, o tre punti

dellafutmalettione,&fopra quefìifpentoil lume,& cbmfe lejtnejtrcja.

rete alcuna, Meditatane colla debita preparatione per udre untatoMac

fìrc,di cui èfaittccbe infegna cofe utili >& poi app uberete la memoria

a poruidiftinttmenteimantita materia,& l'intelletto ad muejiigare fe

caufe di tale dottrinai (tnalmanie la volontd,per defìderare,odi difen-

dere U vero,o difeguire la u'trtu,o declinare da vitif, conforme al contenti

|0 di quel tetto. Et poipaffatohauendouna bora in udire un tale Mae-

firo notereteeome per modo diripetition/iò che baurete (ent ìto fuggerir

uijnm libretto appartato » & quifio pofeia conferirete con quello ,che

dall'altri interpreti baurete udito, confeguito , uedrete , ch'il tuttofati

mformatecome da un nmue fpinto,& come dal Sole, ilquale apparifee,

rkeuerà più di fpten dorè . Balleranno anco uno,o due interpreti^ com

mentatorìyaccmbe l'intelletto granato da minor pejo,(ìnifca piufpedìta-

mente il corh de' Rudi, nelrefùmtjddio, ilquale uede dì nafcotto,quan- Matth.

do uiuedrà da lui pendente , CupporrÀ ,& porgeri la fua muifih'de mano

per guidarui [temo per qual fi uoglia difficile camino. Oltre ciò non doue-

tete udire tante^r cofidifparate lettionuquante faceuate. "Ne baurete a

temerebbegl'altri Lettorì,iqualidefiderauano,cbe gliudifle,&frequen

fafte fieno per battane difpiacere , conciofiacofa ebe Iddio é potente b i/-

cmU mutui i cori ioroM^pùdebatirannofaputo la cagionejhe mof
-

- — la foni
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fo ut ha a cangiare propofito,& maniera de* «offri Hudi,Uquak opponi
riamente potrete loro raccontare , non fola fi afettionerannofecondo Dia
pìà a mi: ma parimente dall'esempio (ficome ordìoariamente auttkne)

faranno moffi efficacemente a faerfxgì altri Rudenti feguamlct mede-
fimafìrada . Aggiunli, che piche era di quell'età gionanilc,era be
ne,che cenaife piti colto fobriamente,cb.e di tutto, hcome faceua,fe
n'allenelfiValuoin que' giorni , ne ì quali fecondo l'in (li turo del Tuo
ordineA" per precetto di Santa Chiefà , ouero per alcuna altra ca-
gione (aiutare all'anima, doueile aflenerfidal cibo , che anco elefle
alla quiete del corpo, & al fonno fei , o fette hore della notte, acc io-
che le forze corporali,fe troppo s'indebolilTcrcsnon eltingucficro lo

ipirito.neofFendelfcrol'ilteirocapo. Ikhe principalmente dai De.
monio a uttore d'ogni male.c procurato , acciochècon intiero oigo-
re non fi uada a celebrare il Santo Sacrificio della Mefl^pec ìlquale
il fuo regno è (laro fouuercito. Dilfefianco, che fe, alcune lettioni fi

haueirero a lafciare a parte.piu tofto le lafciarTe tuttoché «alafciafc
fe di Celebrare la Meffa . Le quali còte hauendo egli eflegiiico, fen
tìdinuouo cofi. gran pace, Se allegrezza nell'animo dallo Spirito
ò anto,che non ellendo dianzi padrone di fe ftelTo per quella torbida
& prepofteraoonfufione de' ftudi, già da quell'ordine acquiftò tekn
poperifludiare

J& ftrenicà'di mente,& ferma famtà,anzi anco pio-
ubcon effetto , che molte occafioni glifi preferiranno, colle quale
guidò gì altrii fiioi compagni fUidenti per il mede fimo lentiero»

llche tanto pia viuamente loro perfùadéija,qitanto più adentro l'ha
ueua fènti to,e (peiimentato m fc ftelToA loro ragionarla, per cofi di
re,di cole proprie . oj . »N »>,? .•

Or hauendo egli fatto alcuni progredì incorali"cofé , & fopraue-
hute elTendo le lolite vacanze de' ftudi di quel Réhgiofò Ordine , le«

quali fi danno ancolpecialmente, perche non hauendo con cileno-
diiretanti,eranoco(Ìrettiad andare nel tempo della ricolta a raccò-
gliere le elemofine in que' ViUaggi,&Terre,doue Predicato haueua
no la precedente Quadragefima , laqualecofa, come può cagionare
diuerii pericoli a coloro,iquaii vanno (òli, & fenza buoni compagni*
cofi fa che fi perda buona pane del tempo piti a (ludi opportuno, ^fì

fi diede configlio, che le publicamente non poteua,priuatamenfc°al
meno feguiiTe i fuoì ftudi,poiche un'anno di quella maniera conti-
nuatogli feruitebbe quah di tre anni: Et che poiché Compito ha-
nelle il corfc dd' luoiHudi , alli quali aggiunto haueffe per compa-

gna
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Èia la pitti , haurebbeallhora potuto conueneuolm ente attendere

alla filate dell'anime ; Il che, dapoi talmente pofe in effeciii»?

, che produlleia varie Città con copiolo frutto, il Teme conce-
Ai

ne
puto

Luoghi, ne"quali più rettamente la coltura degl'ingegni

fi prattica . Cap. XXXV.

ICHIEDE hora l ordine.che de
1

luogi fi trat

ti,ne imitali fi coltiuano gl'ingegni. I luoghi fo-

no tanto le fcuole priuateA (per dircofi) le po

polai^quanto le publiche, lequali fi nominano

Vniuerfità.o Stadi . A tutto ciò appartengono

anco i Collegij,& Seminari}, ne i quali fi nodri

fcono,o Secolari^ Ecclefiaftici 5
iquali non iòno

di alcuno ordine Religioiòjouero quei , che per il modo più perfetto

t
diuita)nominamoR.eligiofi. Quelle Academiepoi, leqaaJi ti fanno

pL iuatarpéte, accioche in certi|bonefti efleccitij (anco oltre gli (ludi

tacile; lettere) i nobili s'im pieg h ino, poirono be n .ra pporta r fi q u à ;m

a

per ade (Ib ha a ragionarfi degl'altri luoghi, de' quali datto habbia-

mo.Èt ha a ragionacene in tale manierarne uedendofì,che quegli

ftudijouninerfità le quali hanno degenerato dall'antico loroinftitu

io, fono ite a cecra.ad un tempo apparitala forza,& uigore della Di

uina Proti ìdenza, la quale non ha etilato giama-i d'in iutuirne dell al

tre,&{memteil<Demonio na chiudendo, i.uecchi canali,) di aprire

iiuoui condotti,. pe i qualila ('alutare acqua della fipìen za ad ufo de'

buoni fi dcriuafle.

Et veramen te in cotefti luoghi è, come non sò che di proprio per

coltiuare gl'ingegni,»" come detto li è de' campi. Uchejnon dee confi

detarfi tanto dalla natura del térreno,dell'aria,daIlecittà,onde èfom

jniniftratoil viuere,d»lla ficurezza edotte fenza paura de* nemici, fi

conuerfa.dall'eirenrionijequalid ftudehti fi concedono, quanto per

rifpetto di:quei,che di diuerfe pam concorrono ad eflet infinita nel

Jedi(cipHne
(& principalmente per conto de' Profeflori,o Lettori ec

cellentijiquali in buon numero le infegnano, & a para l'uno dell'ai-

tro fi accendono a. fpcndere il loto talento a beneficio della Chriftia-

an
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riaRepublica . Vi s'aggiunse l'ifteffo modo de* ftudi,& Ie Leggi,^
l*ordine,e ì nari] uffici} degPhuomini, lequali cofe tutte coftituifco-

nouna forma di Republica Litteraria,tanto migliore,quanto le dee
te leggi fono più buone , & più rettamente fi offeruano , alche ma-
tanigliofamentegioua , che i Riformatori de'ftudi attendano da
donerò

.

Delle fcuole prìuate , hauendo noi accennato alcuni buoni modi,
doue nella Biblioteca noftra feeka ragionamrnode' ftudi delle lette-

re humane.balti qui il dire adefT^che la dottrina, & la vitade'Mae-
ftri di fonala dee edere con ogni accuratezza eflàminate dal Magi-
ftrato Spirituale^ perche lagiouemO è pieghettale al mtio,&come
di cera: fi anco perche fepraogn'ai tra cofa ella è il Seminariodcl
Chriftianefimo Oltre ciò dee hauci fi l'occhio , che le Claffì.cioc,

le icuole, i maeftrU gradi fecondo la diuerfa qualità, o capacità de*
giouinetti fieno diftinti:fenzaie quali cofe marauiglia no è, fe mot
ci non firmo ri progreuojche fi potrebbe ne*ftudi,& fe altri 3come fai

tando,afcendonojdoue realmente non (òno peruenuti

.

Ne' Collegi] patimcnte,doue fi nodrifeono giouani, e ftudenti fe-
colaii,tanto maggiore cura dee haaerfèncquaiogià/ono di maggio
re etàs& per quefta,&per il femore del fanguc fono proeliui , & in*
chinati al male: oltre ehe fpeflò auuenendo, che perfauore,o dena-
ri fono alcuni amrnefK in detti Collegi j,e che per pili breue fpatio di
tempo.oper pinlungodi quel.che farebbe fpediente, ui dimorano,
qualefuremrairai )é*lprogreno,taleneceuariamente è l'vfcita.Tali
collegi] duque,odooerebbono enere riuocari all'antica difciplina,o
forfè-muta rfi in cafe,& collegi j ii veramente pouea ftudentvquali
Prefetti e flendo collinari da buoni, diuertirebbono i flagelli deH'ira
Diuina,iqush fopraftanoper caafadi abomineuoli fceleragginijdo-
uunque fi fòmmettono

.

Ne i Seminari] de'Chieririjiqualì per irritinto dello Spirito San-
tola Sinodo di Trento commandò, che fi inftitui fiero , acciochehi
ciafeana Diocefi fi form afferò operarij , tiifiùna cofa è in cui debbi
porfi maggiorerà ,& coltura di quella , percioche la Diuina fa-
pienza tenne quefto modo, la quale difeendendo dal Cielo, & ve
ftendofi della noftra carne, piantò tutta la Chiefà con due Semina-
rij/uno de

1

quali non hebbe pm di dodici, l'altro fettantadue a Ina-
ni • Et di quelli hebbe tal cara, che infino alla morte gfinfirulTe,*
«olHuò,^ dapoi mandàlorodal Cielo lo Spirito Saato. Or il modo,,__ ...

^
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1

itouale dèe tenerli nella cura di tali Seminari), è fiato moftrato nel*

naatto lib.de!Ia prima parte delle n ; >ftra Biblioteca fcelta.nel qsale

fnfteme fi tratta di tuttala cura PaiWe,ma fpccialmeme nell'uà

Limo capo: onde potranno prenderli gl'auuettimem:, le regolai

hbri,& gUordini.o leggi.lequaU habbiamo potuto raccogliere attif

fimc&proFrtionateaqueftofine. ^

Sono parimente Seminaci) d. vane rmtKmi.de quali pub dtrfi co

verità.chepnncipate fondatore è lUro in quello fecolo, Greg.XIM.

ìfltefice Maffimo.-Et di qrteftì è gii. vfeito un numero no mediocre

di perfonedotte,e teligio[e &ancode m^tin .quali «nintrepiA»

cole hano feru.to a Sata Chieia, douedo fate ,1 medefimo un, g al

tr. Jquantopi lìmanterrannolafede Jaquate prorn I fer d.offeruaLe

le fante leggi de Seminari). Et contatto cib ha hot* P.u
Prouincie,

& le Città quafi intiere haueudo abbruciato la Religione CuoU.

ca>Per mezo de Cadetti alunn.,& di coiìoro quei che con pietà fojW

diqucaau.tapartit ,fon itiaDio,echidubua,che^

«mente procurino la falute della patti*,*: che preghino amamele

pecquei.per ilcuimezo.eOÌ medcfimiGfonola ii.it.! ?

^
Quanto allVniuerfuà,& a publici Studi,piehe fu cono fabneate

le Chiefe Chnftiane da quegli Imperatori Squali alla noltra uerilK*

tna fede fi conuertirono , non poteua farfi coia più gioueuole di e%
percioche fendo da loroinuitati da ogni parte fcgnalati peilonaggt,

& ageiuntiui.Sc ordini ,& famiglie reìigiofe , la diurna lucenfplen-

dette Più chiara.ck l'vniuei fuà,l« quali ipeiTo cad«uano,o languì ua-

iio,rurono rinouàte,& riformate > ft come Se detto fi è di fopta
, & fi

diràdi fotto. Et in quelle Sinodi,b Concili} , ne i quali fi ètrattato

del modo deludi,h principale cura delle icuole fi commiie iempre

« perfone Ecckfiafliche , fi come tumula i Velcoui per la maggior

parte fogliono ell'ere i Grandi Cancellieri dell vmuetfiià & nelle

ChiefeCatedtali fi conferuano ancora i nomiamoli di coloro,!qua

li fi chiamano Scolaftici,o in IfpagnaCabijcole, oCapi di Scuota.al

le quali apparteneua anticamente l'inftìtuire non ratamente i Uite-

ricLmaetiandioifccolari^poneri fcolari gratuitamente .
Carlo

Magno ueramence anchotche fotTe caricodi tante guerre,* dar-g»

uerno di tante proumeie a lui foggerebbe quefto pnnc.paWn

te a core,che dopb l'edificare Chiefe , quando haueua con eguirc
,

i C

«ittorie deiuoi nemici, (percioche le confeguì, fi come egli arteito,

piUColl*orarioUe,chc cqIiVuh) fabno aueChiefeagg.upeuale



8 2 Coltura degl'Ingegni

tciin1e,al goacrno delle quali poneua h uomini Sacerdoti". Di motte

vniuerfità.poi è (pediente, . he qui fi ponga inanti gl'occhi di eia lei**

m>,alcuna da cui porta comprenderli una buona ftvTra de'Studi : Et

percioche dell'altre hafcrittoabaftinza il Middmtorpio, nel filo li

bro intitolato dell'Academie , noi qui rratrertmo ili quella di Sala-

manca affai numeroia,& ordinata,poiche egli non ne toccò.

VEconomia > le Leggi s
i (oHumh& k Lettovi

dello Studio di Salamanca .

N Salamanca, la quale è Città del Regno di Ca-
rtiglia in Ifpagna, Alfónfo Oaauo Re di detto Re
gno inftituì un ptibSico Studio ad imitatone del
Re di Leone pure in Ilpagna, ilqiulenehaueu*
eretto un'altro in Pallenza. Qitel di Salamanca
dunqu'eflcndo da principio non affatto commo*
do,ne ricco , crebbe di rendite , aeconfeutendo il

Clero della ChiefàCatedrale, da cui gli fu aflegnata la terza parte

delle fue entrate. Fù confermato il detto Studio da Martino Quin-
to Papa,& con varij Prinileggì, &c Leggi ridotto in forma di Repu-
blica Litteraria,alqiiale Studio fu porto per prefetto, & fiiperinten-

dente lo S cola ftico della irteda Catedrale, con arophflìma auctoricà

di poter punire con pene Cimli.e Criminalj,gli rtudcri riferuati l'ap

pellatione delle caufe alla Sede Apoftolica, o a lùoi Miniftri Ecclc-

iiaftiei,iquali fofleroin Ilpagna.

Nello Studio fiidetto,adunque fi «legge il Rettore de" più nobili,

& con otto Cqnfiglieri degli otto Regni di Spagna , iquali danno il

lorofuftMgio percortuuire 1 Profeirori.o Letturi. Ilgouerno del Rct
tore,& de' Cordiglieri non fi ftcnde oltra un'anno. Et quelli fi eleg-

gono il giorno dedicato a San Martino per memoria di Martino
Quinto, da cui lo Studio, Se Vniucrfità fu ftabilita , co i medefimi
fuftragij ancho eleggono il Rettore , e i Configlieri dell'anno fé-

guente.

La dignità dello Scolaftifio eflèodo proffima a quella del Vcfcom
ha
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ha etianJio quell'altra del goti euìodell'Vnaterfità, perla quale cau

fagliando per alcuna iiidiipofit ione non pilo portare il pefodi quel

•tincò.funle eflere propofto al Papa perdarglifi Sicuri Veicoua'-

faccio; he in (uo luoco fucceda qualche altro di fanità 3 Se di forze

più t;agliaide. :.' r

• L'entrata di ciafeunb anno dello -Studio e di trentamila feudi, co

•quali diuifi ingiufte parti fi tòdisfe coll'vna a Profefl'ori, cioè Letto-

'ri publkUquali nominano Catedratiui di proprietà : coll'altra a co-

loro iquali fi riceuono colla condotta di quattro anni
, il relìante ft

fpende in opere pie,fraleqi"" è l'HofpitaIe,in cui tutti gli ftudenti

<pou«i fono diligèntemente curati ,
quandi» cadono infermi

, & la

Somma dì ciò , che fi impiegaogn'anrro in quefto Spedale j e di tre

Mu-tint* iJmuii - .' nV..:.< ." !itj7:-6vnon:>J or»
rnila lcudi.
' iCatedfarici detti di proprietà,fono venti di numerose- di Teo

Ìoeia,iqualr ledono, l'uno li mattina , l'altro la fera ,
la TèdBgiaj»

terzo la BiKbia.cioètffeftaménto Veéenio.&Nuóuo.&qiieft» do-

pò il fine della prima lettione della mattina ,
Delle Leggi Canoni.

chefonofeU Lettori, due la mattina: altrettanti la fe\a : da tutu i

wualì ft «pongono- le Decretali, delinquali fi adeguano i proprij ti-

toli . L'altre lettini fono duc.l una del Decreto ,
laquaie B » finita

la lettione della mauina,iMna del SeftoJaquaie fi dichiara mi'hota

inrlanti qti^b deila fera . Delle Leggi Ciuiti, fono quattro le lettio-

tii,doeìamattina,akrettantelafera . La prima è dell'Infornato al-

l'alba del giorno: l'altre la fotti******* »l DigeftpNuoiW .
Della Me

dicina, parimente fono tre le Cated re, le qiia li fi nomi nano di pro-

prietàjnèlle quali quefta facoltà s'mfegiia nell'hoce delle letture del

la Teologia. Gli altri Lettori inftituifcono i loro ft udenti nell'Arti

Liberali . Quando io dico letture dì proprietà , intendo quelle, cri»

fi danno auita: te quali in quella prima hora,neìI.i quale alcuno co

<mneia,gii precede gl'altri : ma poiché ha finito di leggete vénti an

»i,giOifte del medefimo ftipendio fin che gli dura la iuta. & fi chia<

i*A'Gftibikto,fenza più leggere , Se àllhorst in hioco di lui fi fbftirùi-

fee un'altrca cui del re (tante'dell'entrate dello Studio^ vniuerfità ,

isdegnata la paga di ciakunn anno.

5 Colorojiquali fono arrimellì aliai condotta di quattro annùtre fo-

noTcologijde quali,i*unolega;e San Tomaio , l'altro Scoto , il terzo]

DiMhjoN11 Quattro pbi'delle leggi Canoniche, de' qnali uno ^èr-

tiiieCléinentiiie.i'aUtòlEftuuaganti ,£iVltri d ne I» Decretali

.

K Sei,
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Sei .quelli ddlc leggi Ciuili , de' quali l'uno eipone il Digelto
chioj altro il Voliune, ìdue il Codice , altretuuti l'In (tirata di Giri-

ftimano^re altri leggono la Medicina . A ciafìuna delle lingue He-
braica,Caldca )Arabica,Greca,è allignato il filo lettore. Et,oltre cut

ti queiìLfòno fette Lettori dell'Aiti Liberal) , cioè della Grammati-
ca,della Retorica,della Macemanca,della Mnfica.della Logica, del-

la Filufijfia M^turale,5c Morale,& parimente un'alt io,che nel fecon-

do luoco infogna la Grammaticajoltrejcbe pia Grammatici li trotta

no,iquali pruiatamente l'infognano,

Quando pai.com e fouente auuiene, huomini di dottrina eccellen-

te vengono a quella vniuerfità, i quali non poflan'o elfci e collocati

nelle Catedre di proprie il , in fino a canto, che le dette Catedreper
morte non vachinoci C Inoltra a (legna foro cerca penfione , con cui

pollane honoraramente (òftentarfL II Chioftro è chiamato il Retto
?< t& gh otto Con fig lieti inficine con tutti i Catedratici di propie»
tà , impali tutu knuo vn Senatoa cui appartiene tutt'il gouernodei-
l*vniuerfità .

Al Rettore appartiene il fare.che fi legga l'hora inriera da Cate-
dratici , de' quali egli, vi Cita ciafeuno ogni tremefi : & quelli fono»
fanno il debito loro.fi muletano , & condannano in qualche pena .

I Catedratici di proprietà debbono neceuariamente hanere pref*
l'infègnedet Dottorato in Salamanca. Quando vacano tanto le let-

turedi proprietà,quanto querelle tòno có condotta di quattro an-
ni,fi propongono per editto,ilquale per un mele intiero [La. affilio al

leCatedre . Ma delle minori Letture.t regiorni fòlament e. Quello
fpatio di tempo compito, il Rettore per forte caua alcun punto per
forte,iIqualc a quella facoltà appartenga, accioche chi è il primo*
comparirceli publicarncnte Pefponga . Vi fi trouano tutti gli ftu,

denti di quella facoltà al (eguente giocno,& poicia gl'altri fi fa il me
defimocógl'altri , fiche finalmente tutti gli Icolari hauendodato il

futìragio loiojcolui fi elegge CaredraticQ.a cui più ne toccano.
. itQujndo da drfcepo!» alcendere fi deepui alte difciplrne , prima
dal principale Profèilore delle lettere fiumane fi «(fami nano, ie fono
idonei : Et fe tali fi ntrouano,fi ammettono a cjue* ftudi.hauendoft
lorodaco una fede (ottuinicta di mano del Profeflbre, cioè Lettore
PtlbliCOv . , ,;

' •!
, ,..,fie rtfi „ f-ì . n ..

<
t

1
) n tu list, t»jj( ;:: :

(
< \. i .n^ol' -

,
"

Quei che ftudiano le Leggj Canoniche, debbono necefllriame»-
U vdite due kilkioikwatuna,okl«raJl>jia delle Oecr«ali»l'altm
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jc\ TVcreto , tif i due primi anni ; nel terzo poi , delle Clementine»

pel quaito)
delSefto>nel quinto dell'fiftrsuaganti .

Quei che ttudìa-

«olelegH Citi ili, fxlono nel primo anno l'Indi tuta diGttfftHftónoj

Jfcl fecòudo,& terzo ilCodi ce,nel quarto, & «el quinto le Pandette

la m"ttna , o la fera. Et finito il quinto anno fi dimani* il grad»

del Baciliere , ilquale da qualunque Dottore deliiftitìa facoltà puV

conferirli . _

Oltre qttefte ordinarie lcttioni, molte altre logliono vdirh da me

definii Rudenti. Et coloro,iquali ftudiatiole Leggi Canoniche atte»

dono anco ne i orimi anni ali Intimità d. Giuftm.ano ,
negrieri poi

.IDigeftoAal Codic^.EtTeologi parimente odono i ^utellou del

k lingue Hebraica,& Greca . . . . .

Poi che hanno confeguito il grado del Baciliere fi ruttano a cafa,

• in qualche folitatio luòco,doue dato hauendo lo fpatio di tre a noi

alle ripetitkmi delle lorolcttioni , ritornano a Salamanca per ticeue

te il titolo di Lìcemuto , per la quale enfa conmene.
^f*"*"

una publica riperitione,percioehe daflo Scolaftico o dal Maftro del

la Scoola.ilqualefa Ufficio del Vicecancellicre, alcuna legge, o ca-

po tratto a fotte fi prepone .fopra'l quale fa la ripeti t,Hie legreta-

inente. Vi fi trouano il maitre di fcuola,e i publ.ci profeiloti.de qua

•fcpoiche qoatttode' più gkmini hanno difputaro con quei, che deb

fcono prowouerfi al grado del Licentiato ,
<p:ai per frgretl fuftri-

ij,o *"T1° amme0ì.o ributtati.
« , «

Quei che attendete^cobo*™ * gli Audi di Teologico di Medici

na, poiché ha"" ricalato da! prore (Tore
(

delle lettere huma. eia fé

de' di cui habbiam detto, odono nel primo anno le Jummuic ,

nel fecondo la Logica • nel terzo U FiloCifia Nutn ale
, & Mo. ale,

&dapoi laMeiafifica, polcia fatti Baccihen fi danno a quelle di-

fcipline . . , i
• - i

1 Teologi veramente nei primi loft anni odono la mattina ,ÒV I*

fera lélcttvom di Teologane j tegnenti due anni pm la Santa Sene

tuVi,iquali quattro anni lindo finivi, ditiengono Haciiieri.

Coìoio,iquah ftudiano Medicina , almeno w impirganoqnatt»

aìini 1& nel riceuere il grado del Baciliere fi e lfirnì nano, tienine fi fa-

di coloro^qn ali. ftudiano le leggi Canoniche* quàrfd& ÌI grado di Li

i «entiatofi promouono.Ne i Medici perì» quitto fi fa più pretto, per-

cicche poiché hanno confeguiro il Bicealaureato,già pufìono infi-

lare ,& curare glWetrai , & nondimeno molti di queftì fi fanJ

K i no



7<£ Cultura degtIngegni

no LiGpntiati , & Dottori, acquietando con quefti gradi auttoritS

maggiore.

Di aaJ'iinoanno nel giorno di SanLuca,fi incominciano le Let-

tioni,eg!i Studi,dei quali fi fa uacanza otto giorni innanti la Nati-

uità diChrilro Signor Noftro, & quindeci giorni limanti Paìgu*

di Rtt'urrettione , & «fella Natiuità della Beatìffima Vergine infi.

noal giorno di San Luca, fanno anchoca vacanza il giouedidi cia-

feuna fettimana , ma fe fra la felliniana cadem altri giorni qualche

fella, allhora leggono anco il giooedi.

Sono poi nelrVìiiueifità di Salamanca intorno a Tenti Colle-

gi
j , i quali daVsfcoui, & Aiciuelcoui pi> (òno flati infatuiti.

Quattro ibno detti i Maggiori , sì perche, pnì,& meglio di tutti Co?

»o fondati cori rendite , & con ottime Regole , o Leggi : sì perche

di quefti il Re di Spagna kegli« gU Auditori , & gl'luqu Ultori

.

In ciafcvwo di quefti fono quindea , o venti ftnjenri, i quali di

lem pi ice panno , che è di vji medefìmo colore fi vertono, in ma-

niera perà , che ciaicurio Collegio hai! luo cokne . Qfiando efeo-

nodi caia , vanno due infieme. Cialcuno vbidilce al fuo Retto*

te intieramente } mangiano tutti in comm une non meno, chele

foiTero perfone Religiote •• Ad alcuno non fi apre mai la porta del

Collegio nel tempo di notte, quantunque gramllìma cola fopia-

«eniiìe , limanti piche fiano ammetti a quelli Collegij , fi fa cf-

lkttiffima Inquìfitione , per la quale litroui, ch'in loro cola non è*

la quale per conto de'cofturm, odiftdc, o di altro ila contrari*

alle Leggi di detti Collegij . Quelle, che chiamano prebende fi

danno perconcorfo , & quèfto fi fa lecretamente , & in lingua Spa-

gnuola fi chiamano Becas, Di tre partii le due ftudianoin Legge

Canonica. Sono parimente quattro Collegi} de'Capcllani degli

ordini militati , di SanGiouanni, di5anGiacopo,di Calatl'ana»

&di AJtniwia; raa maggiore nume rodi alanui„ènel Coilegiodi

SanGiacopo, come in più opulento. Gli altri Collegi] fi^hiania^

no Minori» si per il numero, si perche il Re a penare nelèrue.

li Collegio nominato di ,San lìiitiojpmeo,è alili commodojhaucnde»

lei miia kudi,di entrata ogni anno.

. tHMaftto della Icuola tiene cura accuratiffima-de
1

coftumi; t**

Qtide ritrouindo alcun inclinato a viti] , o a giuochi vergogno^
«mali fono ; sputat v q«vide* dad i, o ca rie ,lap«ima uo Ita Ìo ripren-

de: ma lepetlètt'eiji, lo fa porre in prigione, nella quale ritenete
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joHlangamenteXi è ueduco per pioua.che tale pffna è fiata di mal

io eiouaniento.

Hclrellance efTendoil numero ordinario deludenti di Sala-

manca, quattromila, benché calorafienogiunriinunoa fecce mi-

la, tutti quelli per nonetti di vitas per coftumi, & il modo di ragio-

nare riprcfentano, come il ri grande Munitterodi Reìigiofi molto

ofleruanti,tutti uanno neaiti di lungo infino a i piedi , fe la pouertà

di àlcuno non*impèdUfe, niiìuno porta armi, ne fera, ne colon di

fcrte.ueruna. ,

gli,

deuotione » .

- nkani.fono dugenro ,
appreso, 1 quali tutte le difcipline

pententi alì'inftituco 4e? Religiolì, con accuratezza

j'infefnano , fi come preifo altroché hanno anco

elle buonnumero di fegnalace perfòne , (ì uà

facendo , di modo che marauiglia non

è , fe doue fi troua sì grande Se-

minario ,& forma di ftudio

ben difeiplìnato , U
quale parimen-

l.v t.'m'ìi. it's-i'i ti - tf'n>r> &-}$is&n*''d -
' ''' '

fcjdidi Spagna»& *li Pprtogallo feguono.porTano i femi

della Religione Catohca, le feienze fe-

damente fpargerfi in molte Pto-

f in ! io i 1 11 ! i

'
'

»• •

1 '-«incie , Ce anco nellt

i':i'._„-;,.»«.nilrr Indie.

rn owjì trjruiuliJiifiWt
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lltnoiù
, fvtnadt alni Collegi e Scuole t deiU

quali hann» la cura
, perpwt ^HeLgoft t

Cap. XXXIX.

L T R E le celebri vnitierfità , fono anco altri

Collegij.e 5cuoIe,delle quali hannocura pert»
ne Religioie, <Sc pcj

[ì> qnal forte di colturali»

quelle frellcid ti^co nmene c h e lì dica. Et pri-
ma io ridiane iò diedi fc pra accanai, tìoè.che
da ReChrifriam nel fondare IVmucLfit^e ftrj-m^W^^m^ di furono loro affiggate perone Keligioiè, le

quali ne nauellero cura.come coloro , 1 quali meno intricali in cofe
«colati poteuano totalmente impiegarti inqurfto minilterio.
Pedinando Griglio Domenicano, iìquale del fuo Janto Ordine
mandò m luce le centurie neramente prudenti,* lance, ferme- ehia-
ramente,chc S.Domenico hebbequefto fermo propofito , che i Cuoi
nonfol» miegnairero la fiIofbfia,& la Teologia, ma anco pigliallèr»
cura delle fcnoleinfcnori.alle cjuali andaffero etiandio i faki,cioè i
lecobufte fi rpe.ciochcimenJeua.che queftae.a breniilima, Se
licura Irrada percome tire le cirri a Dio. Et in quello fecola emen-
do dall'ima parte rinate I'herefie , & feopertofi il Mondo
nuouo,fi che Giesu Signor noftro ha non meno dal cielo , che dalla
terra apertole mìnere della fuaricca fapienza. gli piacque per fu*
infinita mifer.coidia di eccitare ìnfieme con gli altri làuti ordini, la
<ompagma noftra^ceioche in q-.efro fpecialmentes'impiegane. Iti
«he,qual rofa fi fia sforzata di effettuare.o quali fratti dalla religio-
facolruradegì ingegni fi fieno già colti Se posano coglierti .coriTuo*
tflempodel collegio noftro, .Iqual'è in Roma3uulmcme fperomo.
«rare. r

Egnario Loìola,miche perrgrinato Lauendo ima partxdel Uom

ìtVu pr
?
iC"" Pr°Pria S]i J i^na, di Fra»Mjk

|

altri, fi, chiamato da Dio a propagate il nome di Dìo per me
20 della pietàAdegli (rudi delle lencrc,& pofeia diuenuto Prepofi-
ryGeneraledellacnmpagnianoftra.neeuendo mancati di molte
prouincic deli Europa huomioi fcgnalatvqual'jiilei entrauano; *

efle*-
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eflTendo altre famiglie Religiofetuttauia in fiore» hebbe u arieocra-

fonij&nìodijon^e potè raccogliere quei rnezi , co quali ftabililfc

l'rnfliftjio della detta noftra compagnia. Pcrcioche tutto ciò che nel

l'Vninerfità/: ftudi 3<Sc ne. Munifteri più celebri di Pottoga!lo,di Spa

gna,diTranciaci Germania.di Fiandra era flato da loro fondatori

inftituito,queftoerapropoftoa noftn d a coloro»! qualie (Tendone pie

fjamente informati,» erano già fatti de'iioftri. Egnatio dunque, i o-

.mehuom digiodjcioperlpieanffimoj&come quegli, ilqualehaue

uà per le mani il negocio di Dio.cominciò a digerire , &; a difporre

il tutto. Ikhe pofeia (Ìndoli col lungo ufo delle fcuoleA coltegli no

ftri,trito,&criuellatoj& and andofi notando ciò che inqual fi uo-

g!ia modo procederla beneyobifcgnohaueua di correttione , ipefTe

uolcc da poi per mezo delle congregationi generali ,o per altri modi,

da coloro,! quali fono fucceduti in luoco di Egnatio , fu riclTarnina-

to. Et come la Chiefa è fiata quas'in tutto qucflo fecolo agitata tan

todairopinionì. erronee de'Pagani,& degli heretici,quanto da quei

je di colorojiquali per la troppa fiducia di le ftefli fi finano dalla dirit

ta flrada, coti per quel che in diuerfe contrade contra tutti cofloro.è*

toccato di effercùarfi,i noftri,hano perifpedézaconofciufOjC proua

to in tali cóbattimenti molti (fini e cofaNon era però im polla

I l'vltima mano al modode'fludi della compagnia.quando

Claudio Acquauiua , il quale gii diciatto anni fu

fiuto Preposto Generale di elTa, intendendo

che doucua come all'altre Regote,coli

con quelle de' Eludi corroborare

detta coni pagnia ,
prefe per

farlo compitamente il

partito , di cui a-

delTiJ dire-

|.,i.. raf . .) m i

'

U tj < mo.
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, Jjiùgen%d 3 , che fi n/sò. in iflabiUre. ilmodo de'fitt.

di , de Collegij delia Compagnia dt Gicsh*

Caf.- X X XX.
, .. ' <.,iinrj ii i tìtuo *

I VE VA a grande beneficio de) Chriftianefi>

niQ Pontefice-MaAimo Gregono-Dedmo Ter

-

tòdiqtìateifi come fi è detto , vsb ogni liberali,

ti , accioche k Religione' targhiAlmamente fi

ftendelTéperSnezo de' Seminari] , &de' Colle-

gij.per la qualcofa fu rifetuàto nel fuo Pontifi-

catolo che per l'adictro forfè non mai era fra.

io della maniera, dì cui diremo, deliberato, o ridotto ad" effetto .

'

Precedettero adunque per alcuni meli in tutta la Compagnì-t nfrf

ftra (fi come ordinariamente ni fi coftitoia di farequando fi ha a de-»

liberare di cofe importanti^ Oratit>ni;Sitrìficij, c^Mortificationi;

tcdoche aquefta'imprefa fi degnane di affiftere la lucri dèlia Sapio

za. Diurna. PofciadaPrmiincicrimonlfiaie furono a Roma chia-
mati de* noftii, di Spagna Giouanni Azor, di Portogallo, Gafpa re

GonzaIc*,di Francia, Giacomo TirÌQ,ch'era Scozzefe,<li Auftria Pie
tro Bufèojdeila itipeiiore Germania Antonio Grufano:, inRoma di*

moraua Stefano Twccio, tutti di lunga (petienza nel gouerno de'flti

di,& delle tcuole , & ucrfeti qua fi in tutte le difeipiine , periti pari-

mente delle cole a db pertinenti nella loro Pronincia,acrioche udi-

tìfi,& infieme conferitifi,i cofturn^e gli ftudi>fi determinane per ed
mone configlio. cioche a tutti i luoghi,o Collegi

j
noftri, per quanto

fare fi poterle , forfè proportiomro . Quefti pi che infieme in Ro.
ma fi trouarono, furono da Claudio Acqua uiua noftro Generale
preferitati a Gregorio Decimo Terzo, accioche egli intelò il fatto,

riceueffeo da Dio]., benedittione,per le mani del fuo Vrcario,quan
do fiia Santità Iodato hauendo fi gioueuole,& si grande imprefa,có
fonandogli ad vlire ogni diligenza per compirla , frabilì con piena
benedit rione il prindpio di propofito tanto lalutare. Alcuni Cardi-
nali parimente, de' più eminenti in virtù ,& dottrina approdarono
grandi(ììmam ente quefta ;com e futura communeRifbrmade'ftudi
iella Cemr>qgnia,cV forfè d'alui.iquali di quelle fatiche uaueiTero a

ler-
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Jsrnìrfi . Datiti que' Padri a quello negocio l'ordinarono in modo,'

tfhe ire bore di ciafcun giorno fi fpende nano in confalca delle propo

ifte materie , il teftante del tempo fi impiegana in leggere i Dotto-

li,eiCommentarij,iqoali ancomanoictnti erano (iati aRoma por

tati dalle loro Piouincie!, & q«ftodurò alquanti mefi

.

Fu poi tutto quefto negocio ditt abilito in due capi . Nell'uno fi

|

..trattò della fcelta,& giudicio delle più fìcure opinion'. Nell'altro fu

pofto fuori Fordine,& la praxi delle Icuóle, Se rinftiumone di tutti

gl efferati}, co* quali !a giauemìl polìà promouerfi alla làpienza,flr

(alle buone arti, edifcipline. ti prima nell'eff-ime dell'opinioni
'

Teofogice, «nodi qne' Padri , il quale era prenderne di quella con-

gregatone andaua proponendo indi Iputa ordina tri mente una qne

ftiotiedoppo l'altra fecondo l'ordine delle parti , delle qudlioni , &
clegl'articolidi S.Toma (ò,ciafcuno di cena il iuo parere , te eraro cS

fo<miÌ (uffragij,ageUi'lmentelacofa fi determinaua : ma fé non fi

accordavano, comincLiualadilpnta a farfì pru uiua . Diuideuafi la

qucftkine.-nei propri) ftati : fi leparauanole coie certe dalle dub-

bio fede lubriche^ tv l'ofeore dalle férnie.& definite: coli iniiffrigato

ilcapodella fontroLiertìaifi ponderaujnoi momenti degl'argomtn

ti'cb'erario diicrepanu fra loro: djligenrempnre fi rappo. taiiano in

.llcrittOjfi ciììmltiaiianocon copiofe dtfputedi due, & talbora anco

Idi tre giorn!,fiiichesquei ch'erano d'altro parete , veniflcro fponta-

neamcntenel parere della maggior pane.
In confticuire poi ilceito rm«ltj,;?t la merodo, r*iH* quale cialca

rtt Iclenza,& facoltà a trattare fi hauélleio , fi recitauanode> noflri

Padri ledelibevaùom già cóferuatco irtRomaorrtorineipiu pria

cipali Collegi) della compagnia nofrra,le quali deliberaiioni erano

ftace in ftituite fecondo la varia occafione de' tempi : fi liucdetiano

parimente lelerterede confalte,& I*
1 leggi deU'vniuétfità,& altre co

fedi diuerfa maniera inandare all'ifteilo Claudio Acquaiiiua Gene
rale della compagnia,onegli anni precedenti, o tienine vltimamen

«e da varie Piouincie noftre d'Italia, d'Kpagna, di Francia , di Gei-

mania di Poloni*. Si rileggeuano anco le conftitutioni noftre

della quarta parte,& con accura to fttidio di accertare il vero,ft pon(

deramno. I Canoni fbm igliantemente del le Congrega tic ni,le Re
gole,e gli Statuti delle Scuole,oltre dòlecó !'uetudini,&la maniera

lungamente tenuta dalnoftro Collegio Romaiwilc qtiali cofe tue»

tcui un libro manofetitto erano contenute. Di quefte fi rk*Wtua-

L no
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«o molciCìme antiche »& alcune più noue vi fi infenusno : altre (f

abro*auano . Se alcuni dubbi
j
fòpraueniuaiio, ciafeuno prtacua in

campo le priuate o communi m a ni ere, Se inftnuti delle loto Prouirt

cied'ufojgli e (Tempi delle fcuole ,& quanto. in fintile pròpofito era

auuennw,moftrauanfietiandioi tornodijOgl'imonucniemi.ch'era»

nofeguiti. Co i quali aiuti i anco numeiofij, & vaiij per cercate,&
formare il vero giudicio , fi uouarorioi rimedi) di molte difficoltà,

ik li gktaiono,e ftabilitono i fondamenti della mutua concordia,&

con(en(ò,che eflere tra noi dee , conciofia cofa che non era veruno

di loro,ilqiiale non fentdle per cofa certa che nifiunacofa può elTe-

re piugioueuole alla conferuatione,& alla promotione delle fcuole,

o più accommodata a ritenere l'auttorità , &r aconfèguire l'altrui

buona uoluntà>che fé tutti tenelfero,& fegui Itero la regola,& nor-

ma di vn'ìfteflo modo in coltiuare gl'ingegni , & nel gouerno degli

uffici) fcolafticu

Finalmente dunque fu fatto vn doppio Trattato : IVno circa la

feeh a dell'opinione il*altro circa l'amm ' ni ftra rione delle fcuole IV-

rto,3c l'alerò Japoi fu reuocaca lòtto rmcude,&fu riletto, fi che tutti

l'vdiuano,& fu emendato, & poteia anco fòtroicritroda dia (pino di

loro,Sc per ordine del Generale dato nelle maiu dfc Teologici,Cól

legio noftro Romano ,acciocheda quelti puma , dappida tutte te

Prouincie della compagnia noftra folle ellaminato. Et ;qu£ftq fu

tanto il proggreflb,quanto il compimento della peedectu congrega,

tjone ci reagì ulfcuJi. «i'cl •
r v*<* >«= >

Il feguence anni poi forto'f&ne déf mefèdl Agofto, efTen^ofi co-

nrineUta nel principrodi.Recernbre ella fi fini. Stefano Tiifido»

Gmiianni frem}8c GafpatoGonzalez furono lalciati in Romaj, ac-

«ìoche le in alcuna ' e delta compagnia, folte ricercata la ragio-

ae,o l'interprccatione delle cole delibecate^pote libro mandarla .

Gl'altri ritomarXiMoa rforo rnmifrèrtji

,

Panie poi all'ifteltù Prepofko Ganerale^fientloqueiVo ynriego-

cio di moko momento ,& ìnftìtuito per pubhcavtilirà della noftra

corbpaj5iwa:.acc foche 6 irte- ricevuto con più unifbrriie volere,& con

pertpctiia ddigeruaconfaiuac* , -mn dererminare,ne ftahilitecofà

veruna prtmirtea Dottondi tutte le Prouinciedella noftra Com-
pagnia <lpOneffer.ochiarameme^ri loro parereicoG per opra de' Pa-

dfli.Deputau. fatteli riiolte copie dèi Volume delle rajèda loro cori

fiderate, & dilettile } (furono mandate a tutu la. Compagni a, ae?

J cicche
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«oche fi come il Collegio nolU.> Romano, tiaueua fattoio» i Dot

tori delle noftrc Prouincie tecelìero, in riconofcerle, & ponderarle,

ti quali , poiché a Roma haueffero fcrititì ti loro gitìditio lopra lut-

ato q netto fatto, finalmente dal Prepofitoi General^tid-t. i pareri del

]e Piouincie , o totalmente lì iettiminaffec.b che rotte giudicato

Ottimo/5 (e bifognòfofle , tutto qufcfto neccio li lottomcttellc al-

l'efpérienza d'altri ti-e a n n i i n | i i ti* I a corri pagri ia

.

!- Dalle prouincie dun^S^ttéridttfi per quelito fatte congregatio-

nì de* noftri Dottori,&iriqu elio eir<minato,quanto in Roma fie-

ra coniùltato.mandolll al Preposto Generale ,
cib che hebbeLoda-

poioffeuiato , a notato, «che da puncipali Dottori de noftndel

Cottelo Romano,infunie co i tre t'adii Deputatuquali m quello

fofo^ìcomedirtV} erano fiati i iteri ut» in Roma ,
emendo ftatoreui-

fto,& pofeia fcndoiì parimente/I tutto accuratamente confiJerato,

cioè tanto quel ch'in Roma, quanto cib che nelle Provimele ei a .
a

to eflaminato,il medefimo Claudio Acquauiua Ptepofi» Generale

co'l contìguode Padri Affittenti gmdieò.che approuare ti douelle-

ro quelle cofc.Ie quali paruero,che principalmente appartane (le io

al neeociode'. ftudi della Compagnia ; Et quella parte, laquale toc

.ca l'ordine,& la praxide* ftudi, fu mandata alle Prouincie di tutta

t Ia Compagnia,accib che fi cominciaffe a praticare, con tal dileguo

^perb.che ir l'ufo quotidiano tnoftrattr.che alcune cofe di quelle re

gole nufciilecon minore finito, di quel che fi eia fperato,fUlero có

diligenza notate in eiafaina Pcouim-ia, tjuanmnqueled fh>.o!tà,le

quali da erte erano ftate proporle prima con ogni accuratezza^-

nepgiate,& con fide rateA' uiatau; ogni crii a,c he affino fi i .moueP

feroTo almeno in grande pane fi alleggenrte.ro, o per cornimi^ per

proprieregole . Tutto cib pouilche li laiebbe nrteruato, fi fhiuef-

diligentemente dopb lo (patio di tre annr.o melica al Prepobto

Generale, accioche poi che fotte per ordine di lui, iiconokiuto, Se

pe'fato , da coloro , da quali fi doueua , folle il tutto ftàbililotra

noftrf.
1

. .,,

Rcftauaciò che appartiene alla fcelta dell'opinioni . k quali

plinva in Roma,pofcia nelle prouincie,, dapoi anco di miouo Hi Ro-

triainel modo.chc l'altre (ma tanto più diligentemente .quanto era-

no più gtaui) doueuano ertaminarlì.maihnie che le cólbtutioni ad

la noftra Compagnia commandano^he la dotti ina de' noftn lia la

pmcommuneJa più fitura»& come a tutti concorde , & uniforme;
r r L a P«-
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pertiche hanno abbracciato la dottrina di Sm Toma ló, laquale dà
quali tutte l'vniuerfità è fiata i iceuuM,come fieuriflìma,& loda .

Et però anco quello fi compì, òc la Compagnia fu dal PrepofUo no
ftio Generale auucrtita , che gumilimamente raccommandafle le

fatiche th boi a te coU'efiame di tanti Dottorijcolla maggiore dili-

ger:zaxhe porcile a tutti coloro, iqu.t li accèdono a gli ftudi.Se poi il

trouarTe^he alcuni declinalleroda quella maniera, quelli eoa art*

uertimenu paterni fi nuoeatfiro in ilrada,& b procuraire,che con
Teucri caftighi forièro freuac.i,che fe poi alcuni fi rendeifeio difficu

b,&dilobed ienti a quelli totalmente fi prohibiilc la lettura, Qiie-
fte colè dunque ,& modo de' ftudt furono nella Compagnia novità

inftitoKe,di cui in quanto polla appartenere file particolari dilci-

plice , le quali bua proprie de! noftro inftituto, fi è in dluerfì libri

della noftra (celta. Biblioteca a baftanza ragionato,per coioro^qua
li gulfaiìero di hauerne notiti*.

Quale fia il modo di colttuare gl'ingegnine*CoL
legij della Compagnia di GlESF

*

Cab. X L I.

nettaR quale fi a la coltura degl'ingegni in que,._
orte de" Collegi] fCe'igiofi, o quale flutto ap-
porti: fi rà auro più chiaro.fè fi come dall'vni.
uerfi'à,&:dc'ftudi pubhci, è fbta da noi pro-
pofta quella di Salamanca , cofifiai Collegi}
di detta Compagnia fia qui pofto vn diJègno,

cleome un modello del Collegio Romano del»
la noftì a Compagnia, in quanro quello a noi propria mente ap*
partiertf.benché& ad altri polla denuame commodoro luce.

Er puma in dertu Collegio , i quale da Gregorio Decimo Tcrz»
Pontefice Malfido fu an.rekiiitodirendite,& di edifici

j li trottano

hrg(r;dìdLifjenTo,&' uf uri de' noftn di diuerie narioni Vi eortcqf-t

reno poi altri mille,* fetteeento di uanj paefi, & Collegi i,iqual li

nosmminiftrati dalla Compagnia no^ra in piti luoghiSiRoma .

Il Seminario Romano,*! Germanico»! Ingleie,il G*cco»qttelde'Ma
ioniti,& principalmente 1» nobiltà Romana,& altri, iqual ordina»

s ' arimence



Di Antonio *Poffettini. 8 <

lamenti vengono pc i ftudi a Rema,empiono quel numero .
Nif-

fimo è ammetto , ìlquale nó riabbia alcuni fondamenti di Gramina

itica. L'ingegno,»: Inabilità ,i cottami,e I propofico,o intentione ài

ciafcuno,o fono prima molto diligentemente,& ciafeuno è ettami-

inatodagl'Effaminatori a queflo attìgnati , prima che ci Gano am-

metti. Et fc le qualità no fono tali, quali a quelro fatto fi ricercano,

fo no e fclnfi dalle noftrcfcaole, perehe onó perdano il répo nó effèn

do atti,o non guaftino gli altri.Chi è ammeilo dee confettarfi al prò

prio Cfi&ffore cùfeunomefe, accioche quell'età cuftoditada Dio

riefeapiu utile perii ben publico,-& più beata nel Cielo. Nilfiine ut

me.che pollano offendere altrui iì permettono.Dee daciafcimo v-

dirtì ogni giorno la'Meffa, laquale ad hore determinate fi celebra

,

1 Letto ri.oprofeflori delle fcuole fono infieme co i prefetti de' nudi

in numero furKeiente; percioche infegnanoaltriria Dniina Scruta*

ia,altri la TeologiaJcolaftica,alcnni le cótrouei fie per connertire,

O abbattere gl'Heretici.altri i cafi di Confcienza.varij la Logicala

la Fifoftifia.ilrerHte le Matematicheja Retorica.gli ftudi d'Huma-

nità' inficine coli a Poefia,le lingue parimente Greca, & H ebrea, ol-

*re, la Latina. IlcorfodiFilofòfiain tre anni ,
quel di Teologia ira

quattro fi.finifce.Ma quei,chefono neceflàiiodi màdare alauorare

nella vigna di Dio più pretto , & ìqnali forfè' fono meno idonei alla

?profutidita delU Teologia Se o lattica, odono due anni i cafi di Con»

fetenza. Nelle fcuole,o dalli più batic, douendo la pietà infiemé

colle lettere imparariì,aU'vna,ct all'altre lì attende accuratamente.

Le cote poi pertinenti a gli efferati
j
quotidiani,iquali in elle fi &n-

no.ru fKcio anco, & forma di ciafeuna clafle , & la prómocione de'

fcolari dalle infeiionalle (ìiperiori diffida diftiibutione del tempo

& hore di' ciafeun giomo,Ia pietà,& la difciplma de coirumi gl'mci

tamenti a gli ftudi,i Decinieri prefetti a ciafeuna Decurta, la quali

U,& maniera degl'Anttori,iquali efporre fi debbono, tanto nel Ro-

mano,quato negl'altri Collegi) noftn ,
coll'aggiunta delle regole de*

ftudi,le quali fonopropoctiooate a gì* Italiani,» Germani,» t rancefi,

Portughefi, & ad altri Oltramontani, fono nel libro del modo de*

ftudi di detta Compagnia , il quale lèiue di ficaia fedita a qualun-

que fiimpiega in detti efferati]

.
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Ss da Coltegìj > o dulia Dottrina de "%elÌgioJì
fi coglie

profitto importanteper la coltura degl'ingegni.

Caj}. XLIL

R le lo flato di perlbne Religione fia ftttifTtmoa

prodmre frutto abondapie in q'iefta fortcdi di*

fcipIine,non è dubbii^clie ageiioltiltmameme a

colmo fi pei fonderà, iqn ali con animo lèrcoo co-
lidermó ciò cheo altri n'hanno le ritto, o nnibre
ttiilimamentc ne diremo idiimodo che nifìuno

rngionenolments olerà c'ontrathie , nei. facendo
ertacelo allo (pi rito di verità impedirà la (alme, e'1 corranodo piibli

co. Lafriu poi bora , quaUfrocti fono (lati prodotti nella Chiefa di
Dio da perfine Religiofe in ogni forte di {cienze

, pcidochc- tanto
altri h no ir ini em in enti,quanto ultimamente da grulUflìrnecagio*
ni mollo Gieronimo Piatodella Compagnia noftra.nel Secondo Li
bro del intono Stato della Religione l'hanno mofttato: ilquale libici

perfona veruna di bacìi fentimento non fi pentirà d'hauet letto.

Noi con tutto ciò da lui , & dalla cola iteli» »ìquì inferiremo alcune
poche cole a quello propofiwy.

Or u eramente i doni.iquali naturaimetUdo lòpra naturalmente
ci fono conferiti da Diojpmienealla fua Imiiùrata bontà , che lie-

no più efliraci,& fi accalcano
[j
poiché i Religioni, iqiiali hannodi-

fpregiato tutte le cole non leruono pmalli commodi loro, ma alla

^loriadi Dio,& alla falute.di coloro, per gli occhi,& anime de'qiu-
h qudk,o ucilità,o bellezza fi acqmftano,perciochc fi cornea Giù-

lad.S.ìo. dith>donna honelri filma , perche ella per prendere ti nemico Hoio-
ferne ftimò di ufate non folamente l'oratiom.o il cilicio.o i digiuni,
ficamcdiartzifàceua,maaiicofi ornò, coi pendenti degl'orecchi,

coUbpianellB,con:.gli:atiiielh alle dita,& filialmente con ogni allea

donne (co ornamento,& Idd io le conferì uri ceuat he di gratili &
folendore

s
percioche tutto quell'ornarfi era da leinferitt» non alla li

bidme,ma aJIa uirttt.coli l'eloquenza, & le Icienzcda Religtofi con
dotte alla Rocca,& Cittadella di Dio, come anAlIcjfòno finalmct*

come
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Come fcudi,& paluefì per difcacciaiè 1 nemici , ìqaalìtnrrebbono

»Talta«laChieia/di Dio.

(
Aggiungono il tempo, & l'attenrione dell'animo: lequali due

coi? eilendomoko neceiTarie allo ftudio delia Sapienza ,
fono rare

«e i iecoiad,& abodano ne i Rchgiofi ; iquali anco hino la quiete,

& la tranquillità deU'animOjlequali feguono dopò l'hauer iP<^'

te,& quali diradicate tutte le torbide patfioni. Gioua la uirtu della

te raperànza,& della fobrictà.fenza lequali , gl'ingegni rettami p i

p'ttufu& meno atti alle feienze (pecolatiue.Ikhe ancoatteftò AueE

toc attrettodalla uerità, quantunque per altro forte empio,& in fi-

dele. donano fopra tutte l'altre cole il lume,& In grana, peraoche

Iddig promouele fatiche de Rchgiofi non tanto come cole loro,

il fe Icéffo.poiche cócernono il negocio,& hv ca»6 di iua Maefrà Di

Hit» ; ìUta molto au iene in altra guifa intinti coloro , 1 qiub ne li

fuoi ftudi hanno la'mita fola al-praprioguadagno,.!* lumore.Eoufl

famente tutto ciù c he ho detto è dì tairta im poruza, che anco tpel

fe uolte Iddio illudira rnuacolufamentfy& fuori dell'ordine natura,

}e-le memi de'ReligiQfi.toftniftfta lcvoJecafe <.<lcure,gA» rende h*-

hih.a<apire cofe:,quanuinqii<e dificiliirtmej Poniamo ictanrijp oc

Ch» piu uicmameiue Uco&i;Jrf«x»oritcll'HW& leambieitok alpe**

tonel folo Romano collegio delja. Compagnia noftjoa^oae numera

IVaoltaibnofcoiiwid^
ftaua un'aldo fileiìtiOjiie ftiepico.o romoreueruno ftfe|l utó pò in

molti di lero ftcquentcrrtel ^oùu*<nn^accametuodeiU' Aliate u co

me ancomaorcoogregationi della Beatlfllma Vergine.Uiiwdi.eo,*»

BUede'piu fceU'irigagni per lefcienze,& de piupityaniUlkrdcWM

ti«ne-u;ragunanDne' giorni diff ua.infieme a pròpri; lucidi dee

te congiegationijcV: quiui conferivano inficine delle cole della pi«

rà )
odrm»e»rort«ioBii !<SÌiii»»tanb di diaerfi modi di efòquirr opere

pie: & doue uelle.fcuoU no fi legge ueruno .untore profano in q'iel

le paniipndc poiTattiifiakuiU: macchia adWm* , & doue ogni

giorno, fi ; piec idono mola ffime ocxraikirii di c«^.& di peccati: eipc»i

un conunuordtn«niulettioni.e(ictjdQchf gh «erEpr*f^lori>di filo

fona Uggendoaafcoh giorno dìrenolte, A: a q-.idto apgiungrndo

le rip«itioni,le difputt,&le conferenze riempiohodi feienao grin*

tellemde' g-onani: &c come cheaiufTonofi pecm«*e di legfeere^

infegnat alimi la Filofofia, ilquakprimanóhabhia (indiatola 1>o

Lgia^fimarauiglianonèjediuengoiio^ui ad ellcquioi tutto

que-
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«jue(to,& che quei che di età lo no ancor giouini riefcatio molto mé
g)io di quel che nei (ecolo non haurebbono fatto più pmuetti.

Piecemettevo poi quell'altre cole,iequali (ano di grandi (Timo mo-
mento, l'rima la uocatione da Dio alla Religione,& a queflo ufficio
<i t»Legnsrei pofeia un di ligcntiffinio trarne prima che forteto am
melìì nella compagna nolìra : oltre ah una ptabatione di due an-
ni ne' coftumiA' nt-i l,i pietà: dietro qudftd gli (ludi,che mai no s'iti

tenompono,fennn loprau iene infermità ; molte dimeftiche anco
npentioni fra Inro,& difuute, oltre quelle delle Scuole: il uerlàre,

& maneggiare i più corretti librila dimora di molti Lettori nell'i-

ftelh. CoTlegio.iquah fi aiutano interne ncìVintelligenza de gli Au
ditoriA della verità : i coftnmi di nane nationÌ>per mezo de

1

quali
ai ^Liiftaiioia fj-iiJenra infieme colia dottrina* percioche ciascuna
natLorepeil'.ftetfaconfuetudinedi uiuer infieme fi commumea
frani hieuoltnente infieme i donM quali bada Dio: la borica poi del
là iiica,* la fiiru'licitàjlaquale rpetUmentene' lettrntrionali fi ctj

feru*:U ptont«7z.. degl'ingegni^ la gratina
, laqual e negli Sp*.

gtttoli: ia uiuaelfà d.Trancefi il gradino dagl'Italiani, l'eloquenza'
de Gieu,&di altu Orientali l?ilteltapietà, laquale in tutti riluce
l'ardente defidcrrio di tutti cU fatarti per feruigio di'Dio^ilqual'è
fiato momkitìm ipeciaimnvte da gli' Alunni carolici lhg)eiì,men-
Ire il fine de' loro irridi Cogliono coronare co'l martirio, come prodi
ghidtl proprio làngfie.ouero mentre altri fwente abbandonando
queito rwmilpcrTo,! pawmt^gii »m«i,t» panna, (e fteilì.ailegrifiKma:

mente nolano ali lndie,6V alle barbare,& fiere nationi : quelle 'cole
tutté,dico,lequali lungamente ueriàno negli occhi di cìaiòa nò^ape
ria puì) efprimerfi.tjiunto grande luee

}& quanto acato fpcrorteag
giungi no a gli animi religiofi.

Ma eri audio la mutua prelènza di quei.che poco dianzi entrar»
nn nella noftuconipagnia.cV iquali prima al Mondo aderiuano^
ment e infieme co' loro patrimoni^ dignità, auidiflimamenté fe
jwiiianole pompe,#uaimàhomane,hora fi ueggono contenti co
pouen ucIIk.Sc con parco iriucEe.camioandounantmiuerfo il cielo;
& il troua.iu tutti ad un tempo a pregar Dio la mattinaci mezzo!
dìA la.notte.cV la lettura di cofe faerdaqua le anco (mentre man-
gunaj afio'tano: e'1 ritorno di parecchi , i quali hauendo finito il

c
> lòdi Filofofi^ritornaoallefcuoledi human ità per Ifeg nate à gli

fcoiati,* a i ip:gliarc per fe iìeifi l'ufo della migliore lingua Latina,
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#l'erudhio6edicoteftc lettere humane , fi che ad vn tempo fono

vtili alta giouentù Chtiftiana , mencie non fono anco per rifpetto

Peli'età habili advdireconfeffiom,neallGpubliche Prediche : il ri-

tornate poi dopò finito il cotfc di Teologia , al nouitiato , nel quale

impiegano,comein quella, che fi chiama da noialtri, Scuola di Af-

fetto, vn anno per accende! fi di nodo ipirituale fuoco, ilquaie fuole

fuiamparfi nella medita [ione, fono cereamente impottantiilimi pre

fidili aiuti, per il mezo de'quali in ifpatio più bneuedi quel che fi

fa da feculan potTono , & apprendere , & infegnarc colla pietà le

le difcipline.

$W/ infìàie , amati labbia ufo , (efr anco boggìcÙ

tendati nemico del Genere hammo per fomerhre

le Scuole , t Semibarij \
le Academìe

, ir 1

Cattolici. Et con qttalmodo all'ipjfo Satanafo (i

fa andato incontro anticamente} {£} in quefìo [eco lo

per confonderlo . Cap. X Ll ìh

R quanto più fplendida in cofi fatte Vniaerfi-

ti.Studi, & Collegi) appanna la fipienza,tan-

to maggior mente Satana Ho, e i fooi feguau ii

fono sforzati di o (curarla , & eftinguci la , ma
perche la notitia de'ftratagemi de noftri ne-

mici apporta più facile vittoria, farà bene,che

veggiamo con quali arti, & per mezo di chi ef

fi lo procurarono .
.

I primi furono gl'Antichi Filofofì , i quali opponendo quafi vna,

felua folta di varie opinioni ofeu ratono, Se fetero come uno ecclif-

ft a raggi della vera FilofonXpercioche Satana (foia péna ch'era nel

la Scrittura Santa , Ch'erano , &fma vani quegli bnomini, ne quali Sap 5.

mtilafapierrX* ài Dio , & elfendo , che il vero fìtofofare fta l'amare

D'o, anco fecondo Platone, fi come dilfe Sant'Agoftmo.comprefe i[ Attg.Ii.8,

Demoniache togliendofi la vera Fìlofofia , l'amor di Dio verfo noi ^e 9 ,mc'

non potrebbe fulfiftere , la onde il Tuo regno infernale fi aumence-
C1 c'?'

ebbe. Di che più a pieno trattammo nel Libro noftio della Me-

M todo



$ (ottura de gl'Ingegni
todo della Filofofu , nella, .feconda Parte della noUn fcelta K
blioteca .

I fecondi furono i Giudei , i quali fi come haueuano crocifill©
Chflfla Signor nuftro, cofi Operarono di crocifiggere

( per dir coli)

& ridurre in ogni Icherno la dottrina di lui, nella quale fono i verif-
fi mi principi

j
della veri ffima Fflofofìa, Di qui nacquero le pei fé.

cutioni fatte a gl'Apoftoli.lcfalfiaìmemterpretationide'Santi Pro
Aflor? feti, il procurate fatlèinterptetacionideirilkini fama Scrittura: il

m SS"
manJa !'c vade parcidel mondo mille federati imballatori, ac-

adu. Tri-
cloclieim

Pedl|rero la propagatione della Religione Chtiftiana.
I terzi furono que'prtmi Htfretici,cioè Ebione, Cerinto, Marcio-'

ne, & gl'altri , i qualidapoi feguitono
, peraoche tutti colloro epa

nuouo, & attuto artefkio fecero in vano ogni sforzo per cflingime
Ja luceva quale da l Jbenedecto Dio era (lata nel mondo acceft, per
mezo degl'A portoli,& de' pjfcepoli loto .

- Aggiunteli la tirannica violenza degl'imperatori Pagani, colla
quale perticarono la Clucfa ,fr» i quali hauendo Giuliano Apo-
ttatamoftrato la *ia.agi:HereticÌ,con cut fi fono forzati di fcuuer-
tire le Catoliche Vmuerficà, & Collegio, però farà molto opportu-
no.che qui bnetremente ne trattiamo, concio fiVeo fa, che gir huo-
mini di buon gallo apriranno gl'occhi per difeernere il vero.
UuIjanQdunquedaLrbanioSofifta.&daMaffimoFilofofo.ffico,
me accennammo, di iópra) ìlquale pofeia per la diabolica arte ma-
gica fu fatto morire, fu talmente guaito , & fatto vfeire di cemello
che dJlaCh ti (liana pietà caduco nell'empietà dei Paganefimodi-
uennc&.con eternoA vitupcrofò titolo fu chiamato l'Apoflata .

Cottiti eirendo in Vienna Cittì del Delfmaco
, laquale Prounv ia è

del Res.no di Ftancia^ngeua la Catolìca Religione, accioche traef
fc nella lùa rete i Catolici . Cofi l'ideilo gbrno dell'Epifania del Si.
gnore/i trouaua preferite nelle ChIeièCiirillianc,moftrando diat-
tendereal culto de' C/i rifilarli. Fri tanto nondimeno hauendo ale»
ni pochi intimi prelTofe, iquali gif erano confidenti, tutto s'impie-
gaua fegretamente negl'auguri

j ,& nel riguardare l'incettine degli
animali brutti . Stimando poi,the il tempo era maturato, nel qua
le ime (fé partorire ciò che nell'animo haueua,fattt anco morfeo
loro dicati remeua,mandòiu»ra vn'Editco.per il quaIe,comman
d\cheire-Tipi|de'falfi Dij fi apri(Ter>, in q-Jeflt fi facrificalìero le
Wftie

, luicenfo funccndeiTe agl'Idoli dc'iulù Dij, &fi retti cui lT&
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1

in fòmma l'Idolatria. Et affinchè il tutto riufcifle più compita-^

nente fecondo k firn voglia, le egli vdiua , che la plebe litiga ua pec

eonto della Religione coi Veicoli i Carolici .chiamando nel palagio

l'vna,& l'altra paite.gUauucruaafraudolentemente.clie tofpitti ci

BÌlidifpareri }e difcordie^ciafcuna pai te feguilte liberamente,& len-

za paura quella (peciedi religione , la quale loro folte panica ,
colla

quale marcherà di libertà con faenza cercaria di fpiantare ogni

fondamento delia uera pietà .cioè del la Ch ri ItUna.fc Catolica Re-

ligione. In Francia ( fi cornea Nepo eia no S. Hieronimoattefta) nie

gc.Chrifto,& hauendo nominato te ftelloPonttfice.cntibpubUca-

incntenciTcmpijde'Pagani, commandando a Chrifliani.che fa-

cefferoilrnedefirno. Coloro, ch'egl'intendcua e{lece nemici della

Chiefa>oueroapoitatì gli honoraua, & fauoriua. Refe lebafiliche,

&chiefea gli Heretici Donatifti, le quali haueua Cofrantinoil

-grande loro ieuate. Benignameme,& conefemente fi porto co'Giu

^ei, alli quali anco pevfuafcdi «edificare ilTempio già fatto da Sa

Jomone. Ilche fare hauendo comminciato,fuLono impediti,& dal

fuoco,ilquale vfeendoda fondamenti abbraccio gl'operarij,& dal Ce

*no della Croce.ilqualene iloro vedi menti appai iua,& d'altri pro-

digi j.Venendo all'Itola di Delfo per prender cófigliod' Apolline nel

freni pio a lui dedicato iòpra la guerra » che muouereuoleua con*

\ra iPerfiaiiMlTempio dami fo'gore,& dal terremoto fu founerri

to.Tolfe l'entraie,& rendite alle Chiefe.ComSdfc che fi chiudefTero

lcfcuolede'ChrÌftiani,acciochei Chriflianì conoicendo te federag
gini de" Di) gentili noti conu inceli ero li Pagani ,& coli nella

vera pietà Chriftiana non fi (Ubi li [fero. Finalmente fe-

rito davo colpo di vna faetta, la quale non fi fa da

chi fbffe ttrat» 5
&gridando conerà C HR I-

STO con qucfle parole , Tu hai vin-

to, o Galileo^ difce
r
e al perpetuo

inferno , non hauendo im-

perato , o regnato pili

|U, di vn'anno , &
tioue me-

Hi a fttreth
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Haretici Antichi 3 come cercarono di turbare le fcuole

Catoltche. Cap. XLI III.

O S S O N O con Guliano Apatista numerofi

gl'Imperatori Adagi » quantunque Ario nel

tempo di Coftantino il Grande cominciato ha
nelle ad infiammate l'Oriente colle fiieHete-

fie. Genierico cereamente, ScHunericoRede*
Vanii al (cacciarono datl'Afia ogni Religione,
&fapiéza, ficome Vittore Vticefèdimoftra ne'

Libri della Pedecutióne de' Vandali. Spiantate poi hauendo fei mi
la dignuà.o beneficij Ecclefiaftici , cKiufe parimentele Scuole Ca-
tliohv he,*: fu già innanti mill'anni data quella ferita alla terza par
te ddl Mondo , ch'era all'hora conofeinto , fi che non folo ogni ueco
culto in lei cadde a terra, ma anco indi a Sergio Apoftata,& a Ma-
cometto fi apri la potta » per la quale , come torrente proruppe nel
mondo il Macom etifino . La onde fono già più Secoli, o centinaia
d'anni,ch'in Afiica non è veruna Scuola, ne Vniucdìtà, o i'tudio.fe

Siudlo,o Scuole non uogliamo chiamare quelle, Jequali ne] Regno
di [ etz miegnano l'Arabica.cc l'Hebrea lingue , & alcuna (pcciedi
difcipline per f->m tritare gl'errori Giudaici , & Macumetani,& pee
mautenérs'in fporche, & empie fceleraggini,

Haueuano anco molto innarsti turbato \e Scuole Catoliche di
AldLmdna gli Ariahi,di modoche non (olo AlcfTandro Veacouo,&
S.Antonio d'Egitto,e i Padri del Concilio Niceno,ma anco Valen-
ti siano Imperatore a ndaroiio incontro a queU'Hrciìa,vietando che
in verun locogl'HereticiinicgnaiTcro.

Rtferifce Zonata nel Terzo Libro de* funi Annali, che da Leone
Imperatore de' Gì cci , il quale guerreggio contrale Reliquie, &
& l'Ima gin i de' Santi, fi come i Calu imiti haiino fatto in qnefto fa-

colo , che quella (égnalata Caladi Conflantinopoli inficine cosi
dodeci periónaggi la pi enti (fimi, fa bracciata, la quale era ftara

dagl'altri Imperatori allignata per difefa della Religione,*: della /a

pteii a. Et che Leone Imperatore fece tale misfatto,*! perche que*
faui perfonaggi glifaxeua.no refiftenza, sÌaqco perche a gl'altri

^wlìft < ìit per-
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nerfuadeuano , che non gli* acconfentiiTero

.

Per non «liete lungo ,& per non intendermi a raccontar nòcne

ne i fermenti fecoli auuenne,& a tempi noftri.anco alla uj ira notti*»

nello /patio di pocfiillimi anni,tutiebtowMA ^udi Catella,

iouah da Pontefici Maffimi, dai Re, da Vefcoui ,
&da alenarono

£ià,o inftituite.e confi rmate,fono fiate ruinate,o empiute d impie-

Và da gl'Ereuci.iquali per uiolenza le vfuiparono,& inferni pofero

a faceti beni Ecclefiaftici . Et chi ò flato nei Regni di Mietu di

Comedi Dania.d'InghiUerri.di Jcottì, di Germania, Se d Vnghe-

ria non negherà «liete ..ero ,
quanto qui fi e fritto .

Cofi ogn

TplendoredellaReligione,&iWe^

quità, percioche non cofi pretto fu lo fendatdo deli Eretica empie-

tà alzato da Luterane difcacciaty Lettori, & Pcofcflon Cattolici

dell"Acaderme Chriftiane,i Regnicaddero diaenuei^omc
dille

ilProfeta. r^i^^^f"^"^^
La quale è la uerillìma cagione,che mfieme

colla mala libertà del-

la vitaioli-ebrietà,* colla licenza di fegmre qual fi coglia Itraua-

gante errore.totto pretendi libertà di confidenza e migliori vm-

Lfità d*Italia,dellaFrancia^ella Germania &deIlaPolona furo-

no priue della frequenza de' iludentU quali dianzi foleuano a quel

le concorrere . . .. c .

Soptàgiunfem alle calamità di quefte Erefie, mfeliaifime faciloni,

& fette di certi Filofpfi , i quali hauendo nel toro petto nodtuo

moflri di peflìme opinioni, &: tacitamente adherendo a

gl'Eretici^ó potrebbe dirfi,di quante ftragi,& mi

ne furono cagione contea lequali però i Con
"

citij,Lateranefe,& di Trento opponen-

dofi,diedero rimedi) falutari.fi co

me pur nel Trattato noftro

della Fibfòfia difK-

mo nella Biblio-

teca leci-

ta*



Coltura degtjngegnì

Cinque me%i tenuti da Satanajfo per turbar la coltura

degl'ingegni negli Studi. Qtf. XLV.

R quel che Satanaflo non puote compire per
mezi>dcli'Hctena

>i& delia falla FiJofofìa, procu-
re) con cinque alrre (trade di porlo in effetto,
cioè colla Dilleminationede* Libri, iqnali oltre
l'Erede, erano macchiati di ateifmo , & di fpor-
chezze dishonefte.co'l fa re ancorché le Letture
de' buoni Lettori fi interrompeiTero, & fi conti-

nuali ero; onero quando fi facettano.con «turbarle convrli.e fhepi
ti

,
talmente che a pena pantero fcuole di huomtni, p- r non dire di

animi Chriftiani : co'Ifufcitare fattioni fra icolan & colle carnali-
ti, alle qnali ancofceleiauOìmamence fi aggiunfe,che Vifteflè mu-
rt dejle fcuole.eome d'infinitiffime tauerne, & proftiboii & imbrat

2
tIc™ con

,

«ergognoft foritture , & có fporchiiumi fegni.o pitture:
& coli quella tenera età , laqoale uenuta era innocence,fi parte dal-
le Jeuolc piai_polh.uA macchiata di vitij carnaìi.che formata dalle

nSL^te '
anC° "C 113 S ' à &ttl 3 Dio "'mifa Finalmente

collauernonedal culto Diurno, mencre l'ifteuo Demonio uà operi
do che le difpute , & le promotion! a gradi , & te iettioni fieno Co-
uen te trasferite in que'giorui, St hors , nelle quali per commanda.
«entodelrifteHo Diottre quel de' Sinodi,& delle Chiefe fi dee at
tendere ad udirla parola di Dio, «de Diuine lodi,& a fanti ficarfi.
Cootra quelli sforzi perb di Satanaflò,* delMondo gli fteffi Re di
quello fècob dopògl'Imperati Carlo Quinto, e Ferdinando fuo fra

vj
Il»P«atori >& dopb altri Principi ottimi,* Repu-

bli che,hanno pollo alcuni rimedi) inftituendo vniuerfità, & colle-
gi] Carolici, iquali da Santa Ohiefa approbatì portano có loro il le-
gno che fono cofe da Dio Et di que'Re,che a taleimprefa fi accia
iero3iono rrefche lememorie, pernon dire la prefenza di alcuni an-
corv.ui,po l cheFiIipp RcCatolico

Jquel di PortogalIo.Henrico IL
& Carlo Nono RediFrancia.Sigifinondo Jecondo,& Terzo,& Ste
fimo Re di Polonia v'impiegarono la loro autorità, & liberalità co-
ptamente,

*'«.]•••» ' Jr - (
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"Retto vfi de' buoni LibriJfUconfile nella lettura,

'

nella L eclnaratione , nell'Esattone ,
nellaCom-

j

• pofìttone, o Scrittura > nella [enfur* ,
ne laSum?a>

nella Correttane ,
nell'Emendinone, nella Oijjemi -

- natione ,
D#*/W > ^»^

aABBIAM detto de' luoghi , hora ragioniamo

G de Ltbti/le'qiiali.fcfonobooni.grandimmog'j»

uamento fi riceue per collinare gl'ingegni
.

li-

die come dalle cole dette di fbptf e ft«o tat-

to mamfefto, cofi da quelle, che hora diremo

,

m fwàcJiiatiSìmo. Or come generalmente mUte

«le appartengono all'vio de l.bncofi diciafcu.u col Diurno va

toJJI percicchei Librali leggono fielpongono c li

Corre^no.o fi purgalo fi

Lanof& fi ceniurano^ fi ftampano.o 1. diftribmlconoA fi

\ano.o fi ordinano, & difpoogoDo, onero fi conietuano.

Lettura de' Libri . fy*
xLFI1 '

N TORNO la Lettura aggiorniamo quel

chcTrgue . Poiché faià fiato determinato il

modo proportionatoaciafeuno per gli fimi Ita

di.fiui fpediente ,che fubito fappia quali aut-

ieri faranno 1 rapitori , e i più corretti .
lidie

dalla Biblioteca noftrafcelta , in grande patte

pub comprendeifi : oltre quel che per conto

j IU1 -r^re Sacre diremo ( le Dio ci dar- vita , & forze ì
nella 5a-

^ Bml lteca Sale habbtamo nelle man, . Se po, fi legge. à *S rXempo , ilche dirittamente non tenda a quelle

^^g*^ fi farà arcato, potràleggio
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in modo, che la memoria ne retti aiutata . Se fi leggeranno Hifto«

sic dcrneti non leggeri! hotl'unà.hor l'altra acato, ma fecondo log.

dine de* cernei, ode' luoghi continuartene la Lettura: pcrcioche

elfeiidola varietà,& la moltitudine dell'Hiftorie, tale, che cìaicuno

,non può o leggerle tutte , o ridurle in ordine ,o ordinatamente col-

locarle nella lua memoria, certa cola è , checonuiene vfatui meto-
do, & ordine, di cui pienamente quanto ci è flato da Dio concedi!

-

'to 3 habbiamo ragionato nell'Apparato nofttoalL'Hifìorie, ìlquale

tanto in lingua Latina, quanto nell'Italiana è Stampato. L'hauer

poi a parte vn Libro dicaita,in cui.mèncre fi legge/ fi fcritiano'bre-

uiiììmamente i capi eh quelle colè, che fi leggono , & delle quali il

nome delle materie fiadiftinm, farà molta gioueuole : ilcheanco
Plinio faceua . Emendo cofa apunto dì languido,& infermo (tomi-
co il gu (lare molte,;*; varie colè , & quelle edendopiu tofto nociue,

che di nodrimentOj Conuiene appigliati al confìglio di Jeneca.cinè
che niente importa quanta moltitudine , ma quanta bontà de" Li-
bri habbiamo: poiché la moltitudine caiica,non inflruifce,& è più
che (pedteme , che noi a diamo a leggere pochi Libri, che andare
errando per moki. InnantiA" Copn tutto leggere fi dee leggere ciò
che forma i coflumi alta virtù

, più che quel che aguzza l'intelletto

alla tortigli ezzatconciofi acola che quella è vera prudenza di volerfi

|>iu informare eoo buoni precetti,& avertimelit», che implicai fi in

queflioni : accioche.quel che dee cercarli per cibo,non ferua.

ad opprimerti ,& fuffòcarfi , Non dee anco pigliarti in
mano Libro alcuno , il quale , fi come colla pietra

detta paragone fi proua t'oro , con* coll'lndi-

ce de' Libri mandato fuora dalla yede

ApoItalica ,& da altri, iquali per

auttontà di lei hanno fa-

ticato in quello, fi in-

tenda, (e èieriso

di legger-

lo.

Efpofi*

4
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EjpofitienedeLiM. • Cap. XLVlll,

VANTO all'eipofitione de* Libri, fé alcuno

per pubuco carico, ouero priuatamente ci fi

impiegherà, ageimlmente comprenderà da fè

fieffo, (è lófmà per carità, Se per vtilùà di co-

loro, che lo frequentano , onon . Diche ha-

uetido noi ragionato a lungo , & di (opra in

quello Lsbro , doue fi c trattato della coltura

degl'ingegni , &in cialioino de* Libri della Biblioteca noftra (cel-

ta allignato a dafèuna difcipliria , rimettiamo a detti luoghi i Let-

tori , fc.fb--'.'T:':.h CjjlfM : rt'.
:i. v't ,! . . ir 5

i uu-rjfi

Correttiom* Emendative, Purgartene de' Lihr'u

Cap. X LX.

LIBRI fi correggono , fi emendano , fi pur-
gano • La eorretóone , & l'emendatione li fari

no fpecialmencc , quando il tefto è copiato ,0
ftampato (correttamente , & male . La purca-

tione ièrue per togliere il fi mirro (ènti mento,

& intelligenza
,

l'Erefie, & ledishoneftà,&l'eco

fèofcene . All'emendaiione giouano i piu an-

tichi e (Templari, Se quei che da Carolici fono vhtmamente coll'aut

torità della Chicia Cattolica vfeite m ift <mpa . Nella conettione

poi delle lingue, Latina , Greca , & altre , cioè doue foriero incori!

alcuni errori, è nccelikriala notula delle lingue, & vngiudicio
perfpicace.

Alla purgatone de' Libri fono molto commodi li rimedi» iqua fi

prima dalla Santa Romana' Chiefa fono frati dati. Se da co.nm,che
per auttorirà di lei attendono a quefto a quali fono il Mauro del fi-

ero palagio,^ gl'I nquifìtor del i"anto Vrficio, & quelle Cattoliche
Vii tuerfiti,alle quali tale facoltà è conceduta

.

.
Sono poi 1*duce Regole dell'Indice de* Libri Pmhibiti public»

N te



9$ Cdtura degflt/gegnì

te per. ordine di Pio Quarto di quello nome, Pontefice Maffimo'
ma tori tinque nccelfanje offerti atìqili «gkWe al fine %o , ls

quali vlumamen te da GiemenreOttauo Pontefice MalTitlìo lòno
fiate fatte aggiungere al nuouo Indice , di detti Libti prohibiti : le

quali tutte fé con qualche uiuoftud io-, &'cautà faranno fatte be-
ine intendete a chi maneggia Libri, faranno di grandiilìmogio

-

Ecolire'l'«a^É*:itì(j c'irrtod© , clic dopo dette Regole fi propope,
••acaochei Vrièo©i<ctHi gnlnquiiìtori nroCurino,che varij. Auttori lì

.'pofeia fi faciliterà ii poìerfi emendare gl'Au t :ori , i quali bhogno
-n'hauranno .< ajoifoVT tibb urtiJ < .;• I:;t ":i5&, i.

Vicironoaiico^iiei'ibiri.-operdirmegfio, Indici per eipurgart
alquanti Auttori. LVnodi Spagna : L'altro deH'Vniuerfità di Lò-
uanio. Oltre chedell'anno 1580. fu Stampato in Napoli vnochia
mato Enchiridio Ecc 1 e fia(tyco,ouerp preparatone pertinente, al Sa
«amento della "Penitènza, éc demórdine Sacrò , il IjMciBrofu

A pag 4<f
co™Po[l ° dal Padre Grrgqriodi Napoli, degl'Ordine de Capiteci-

viqne ad
niJun°dc Deputati dall'Arciueìqouo di q^idla Città per la renino-

pag.,1 13. nc de' Libri,della correttione di molti de' quali , trattò , Noi pari -

mente toccammo nella iioftra Biblioteca lecita, riiolte colè degne
di eflere in quello fasctó autuertite.oueraqiieJle.lequali da i Mae/tri

del facrn P:dagio,& dagl'Iuqiiifiwrreranoqftjet. Ilche fpecialmen

te per conto de Libri Ècclefiaftici , toccheremo coll'aiuto Dittino,

coptofamente nella noftra 'Biblioteca facra '. Sono anco molti vtili

gli autu intorno cib toceatt nella Seconda Parte del Di rettorio de-

gl'Inquisitori Stampato in RonudelL'anno 1 58^.3 cane 25 jcVin
In tpar. fluel che fu Stampato' pure in Roma L'anno 1 a citte iViflpefr

cioche iui fa pietóemente fìipropongono le cole, le cfuali tfldebborte»

febi fa re•& emendare ne 1 li bri d'ella* Eilnfbfia . Ciò che poi appar-

tiene alla purgatione du' Poeti, fi cocca nel Capitello tiehren'mo

quinto . .83fl6!fji«»|

Or perche, quello prefùppofto , fai à chi defideri'di uenirne con
quanta niaggiorefactlita ftpoffaaWeffeattione, maffime dona (a>

tà numero grandi de
J
Libn,o-copinfe Libra rie,perà dico: Le Librj

ne pnbli.che, o fono quelle-, dora fi vendono i libri ,<oue¥b/ pejrSji*

coli) mobili^ (labili per ufo di hnomini ìetteiaflVpi^càftwttffiró 31

LaRepublica'htteLaria. Quelle a librai , quefte-a Prìncipi appat»

li un-
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ungono, in molte Città ppt .,& roaliimein Rofria fondmieue oltre

U Vaticana tante altre de' Cannali, # 4* alni anco priiuu , «atto

<juel che potrebbe dufi di quelle pub riferii fi «ommuneraente ad.

ogni alti a . di
. ..

1

Et prima non folo con «ditti.,. & pene, ma inficme con uiui cari-

tà potrebbo.no a nome anco dei Principe i librai conuocarft inim

luoto: dicendoli loro.ch'elierulpl'inteiuionedi detto Principe, che

i buoni libri fi uendanp,ck.che icattitii , dishonefti , & altri (talk fi-

loniano confoiw -al dabw di coscienza, & agli ordmidell.»/

Chieiidi Diodi defideia sondi menoicberutto fi faccia co'l minore ;

danno de' librai, eh cllere polla : oltre chepòil'oflo ajlìairaifi , che

ajjbora ne venderanno maggiot-numero di quelchefanno.quanda

ipeicolmo j buonilibri , co; mali : peteioche anco le gioie fono di

maggiore prego* & più vendìbili » che alcunealtteJequali fieno di

maggie grandezzata' fieno maccUiate v&,the nceuinoin buo-

na parte j ik con animo allegro cip che domerà «nere .gu»u<uoLi {fi-

mo,©: a loroA aìlecitxà,& ad altre prouincw^-qucfto c,t he libe k

jaiaiente fi
54ipgen irniente ciaftnn libràio a Retulon a quali qile-

fto"apparteiiga^copongoiiQ i loro libri , de mlluno ne alcondano :

fe temano qualche pena , che (pelino ogni grana conueniente dal-

l'india phi«fa.pjjE d*e,fi penano , & per l'auuenire con buona fe-

d^e.lch^e^zza^ftc^dajivqj-.qnz'iniieme moftuno i modi,& coo-

perino, aceiqchsiui-cprnpKameiite polla, andarli incoiuroal datt-

ili 1 5^3} e, d>l^bVi ^^«©fi^f^anodijTeminaifi. Fra tanto intenr

dai^ciie Ct,blt«et8^GÌiidice fi ha a rendete contodi ciascuna pa

rota ociqla^ij(antpJ
gsande ha a rcnderfi, poiché per mezo di cai li-

brìpelami fi feno intqQdottexiel mondq l'Erefia , le dishoneftà ,&
iqfrati aitr^oftri^icfbuaggini,; o]tr,e£ he il danaro , ilqualecon-

queuimeziiiguadagna,non è per rifultatcin altroché in ruma,&:

figura d*gVhei,ed4: tome eh? ali nìcoutromaggioie, Se più dare-

uoìe debba alfe-re 4. guadagno di coloro, la diligenza de' qualUarà

conofciuta ne, i più fcelti.ft putgati libu. Nel retante pub auueni-

re.ch'in molti Iibcj, leuandofi loro IXpiiWe Dedicatorie, o lepre-

fationi,o qualche altro f^ho^ueiiepq^lè degnedi cenfura.iqua

li fogli fenza guadare il rimante, ^ poifiino riltam parli emen-

dati , non feguirà tale danno a librai ,
quale forfè peniate ha-

ueuano

.

Accioche poi nonandaffe in lungo la porganone di tali librarie,

N a affi-
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affigliare fi dourebbono perfòne intelligenti , e fpedite , le quali
fopr'inteiideireroA foiTero come prefidenti,& generali procurato*
ri di tutto qitcfto negocio. A queftì fcffero fottopoftì alquanti ferie
tori,o giouani ftudiofi, ì quali compartendo fra loro fatica ricereaf-
fero i fuochi , i quali debbono emendarfì . Se conuenifle ad alcu-
no di cottoro dare alcun falario.o mercede, lo faceifero coloro, de'
quali fono i libri : Ec habbiamo a iperare lòtto si grande vigilati-

ci e uigilanzadi chi gouema Santa Chiefa, che i maftri di fcoofe,
iCbifttìòfij i Predicatori, i visitatori s'impieghino diligentemen-
te, accioche tutti breuemente,& accuratamente rellequifeano, ne
i matcri, oueio i ptofelTori leggano a fcolari ueruno Auttore, di cui
ladishoueltànonfia leuara. Et perche dalle Fiere di Francfbrtfì
mandano ogni anno i Cataloghi de

1
libri , i quali anco gli He retici

hanno comporti per fòuuerti re la Religione Cattolica , perbanco
quelli Catatagi dourebbono proti ibi i fi,o almeno purgarti, o fi rifì-

carfi talmente.ehe non uì fi uedefTeroi nomi de" libri» chenoofbf-
(èro di dottrina fana,& purgata

.

Neìlelib'en'e de' Principi, «idi altri so, che la pietà loro Fia,&
bau là cura, che fe alcuni libri ma nofe ritti,o Greei,o Latini.o inal-
tra lingua fcrittUquaìi dalla Chiefa non fono permeili ; fi trouariò
nelle loro lib rerie,per qualche rifpetto,& conceffionejlà quale dal-
la Sede Apoftolica habbia n'ottenuto , quefti rtónpoiFaiio efière da
ogni unouedutfo maneggiati. Ecgià ètìoto,clieanco tai libri deb
borio purgarfi,o fé per confutar* gli cnuri lord è conceduto ad *!• -

cunì, gli tengano per alcun tempo, dubbio noff che dee attenta- 1

mente confiderarfì a chi né commettono la cura, 8c ch'eflendo
tanto certo la motte , non dee ficuramente lafciat ft -tale heredità,
o patrimonio a figliuolo paremijiquali con talfmeri perdano l*he

redità paterna.

Quelle colè tutte ft in un rnedefimo tempo fi faranno, féguirà quel
l'effetto,] Iqual fbu ente vegiamo e ite i e féguito nelle cit-

tì quantùque grandi : leqti ali iàvn foto gioì

noli mundano , poiché cìafctmo

inanti la caia procura

di farlo.
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Quale debba ejfere la corneofittone > e*l modo di feri

uere i Libri , t quali debbono Stampar/i.

Caj>. L l.

I A 5 C VN A poi panfi fra fe (ledo, qua! fine

lo muoue a comporre Libri : poiché già n'hab

biamo quafi innunierabili, petcidclieiè tjwntoi

I da Immana gloria lo ra.guardifi che l'appai en-

za fallace di' quella non gli rubi l'eterna. SapJ

pia parimente , che fi dee i'ofpuate a quefia

eterna, poiché la figura di qucfto mondo (e ne

Tola,& vn fol giorno nel giudicio eftremo darà fineA ridurrà in ce

ne«lelibrerit>e glifcmti.An2Ì ricordif. che Traiano Imperatore

fi foUua chiamare herba parietaria, cioè di mnulo, t he naice nel e

murajP«ciaehe lafciau^odefiderau^ch'il Ino nome li firiueOfctt

fcolpifìe p« tutro nelle mura , & negli archi di mano .
Et certo :

librerie immenfe degl'Imperatori gentili, & Hetetia per guidia-

mo giudicio di Dio quafi intieramente pei irono, poichésa feto eoa

tendano cofa , la quale alla Diuina gloria appartenelte ,_d« mod.»

che non dobbiamo macauigliarei fe parimente hogg idi 1 libri di

molti Anttori a pena una uòha fono vfeiti dalla Stampa, p>iche al-

lcttati dall'efea dell'humana gloria gli Icrifliro.o etiandio con quel

rnododiferiuere procurarono di apportare danno ali ami nemiche

cofa veruna non può effere più permeiofa, ne ?m infame.
.

Mafe perinfpitationeDiuina, & per gloria di Chnfo Signor

noftro fi Ériuano buoni Ubri , non pub quafi fra le aWOffl eAftrife-

ch'effere alcuna più gioueuole di quella. Pub comprenderli poi o

hauexfi qualche notitia probabile , fé l'huomo fi muoue fecondo la

votuntà di Dio a ferlo/e humilmente chiedendone permezo di era

noni confi gli© a Dkylche SanGiouanni Euangehfta fteflofeeej. i

ma che fi de (Te a fcriuerelecofe fue,fe hauendoneda fimi maggi' -

riA fiiperiori riceuutocommiffione,& facoltà,fe conferita fi e pi -

ma la cofa con perfone intelligenti , & le quali temano Dio, le vi è

neceflVa per difeacciare l'Herefie,o le feditioni,*) altri vergognou I

-

fimi libri, fe anco P« guadagnare honeftamente il modo d> Wfc»;
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Mtu> di viuere,* ancop« fuggi re Cocio Jìfcriua. Alfc rteceffit»
anco appartiene, ie altri non udranno fot ittoa baft<„za <fdU me-deltma materia

, perriocne a<ht proposto dee gi.tarfi via V^er» -

p^ikiu^e^^fa^ti^ifitna x [ qaate«*frpaà.gòu^|menBt
tmpicgarfi nel communicare i-'altiiufat.oke , o nei tradurre ad vfo
commurre in varie lingué.o in procurareStampe <> Ne pe.bnuaa
do io cofi ragiono

, prerendo di improbareciò che veriflirmmeme
giudicò S. Agonmo nelrerzocapo Jet Primo L-bro delia Trinità,
qu.mdolc^e.dìe nqR ^amenrcnon noce^ma giouauaalkcad
Ci Ecciefiift,« fé mrilciffiim fetiuellerocann* lHerelic. percalle
eglMO^gna, chedt^d*fiaWi. d >uc IhHewfie hanno p.efo ne eli
a.nm. radice che quoque ha oualchetalenco^Ii ferule, ridia,
no d| quelli fcimMDchoKhe^ueftofi faccia non folo dcllemedefime colera anco ddlsmedefime ferie in altre pamfetet^ti*
*^:(dice

:

eglj)tfadiw, chtìgMemimnténdano
, cbcnm'efftrciw

de umtm w fìa /o/o «w,o <ixe,m,t makij^a'jardtfcnno^re é&mt
Utontraioro. Oltre ciò fegi.e dallo fennec drmolm.tl commW
Ubi, Cauohci vengano alle mani de" molti,* cofi nel cimane pe

„ , . f^'^wo fi* prouiftodelie medefime armi/il rnnri fauio Ja-

ad LI! tóÌrifim
J^ & «^p» dc'Padn «ti,

Kciaii np^nenzad.ogni giorno, percioche ment re l'Hercfia Aria-
na andati a u agarico perii mando fcr. fora accoratamente, & copio
lamentequas'mfimu Greci, &.Latin.. Aranaiio.BardioVEmfanio,

'

^d moj u.,o & laUtoGrtgono.ilNaMizenoA iWilT«i ;i uno, i

dèi Andalucu
:
.ld.icioClaFp

)feba] io>FuJgeI1tÌDA'aItri. Imiali tolti
fonotamocon formi,& quali tra ft^pàùmdà dente in di-

1

f«»fadelU Fede Cmofica
, i teilm, mi della Dimna.ScntiUra , a nel

rifondere a gt argomenti deglTIereri^che paiono rutti ^ripete- '

reA inculcare Fiileilecoie, &ch'«iandio tutti le riabbiano prefc
da un folo llcheloronon dw attribuirli a uido, pérdoche lo Lue :

teche moki faceuano procedeuad all'ardila del la fede, & dal.«Io
della fdigto^lqoaie dallo Spinto icatond loro CUOTe ac .

cefo
.
Che pò, fi icriueifeLa e medefime colè, indi auuemt,a,per-

ckh he beuuo, ha usuano co [ medtbwo [fìnto dal medefimofon-
wAamidocod*iyei«Q, & dai.mrdefinu prefidij combatteuano

fotto'l
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t fotto'l médcfimoAnttore,& Capitano Dio conerà i medefimi mitri

/ci per ii poirelTo della medefima verità . '{

Che te quegli antichi coirti grande ardore c(Tì, e firrtueuano, &
jprouocauanp altri a&riueie, allhora ch'il mondo era agitato dà V-

na,o due principali HercfieA fra gli Heretici non erano molti colo

.ro.iquoh Iciiueuano: nel'ane della Stampaera ftat'anchora pen-

ifata,nc trotuta , la quale dà uno originale manda fuori quali in un

^omemo:moliec«inaiadi.libri,checofa fare (i donerebbe in que-

gli» feqlo.nelqutle&annumcrabih 'Here.fi e lacerano da ogni partfe

jaChietà , & uri fono appretto gli aduerfari , i quali non fermano

.qualche cola: i libri de' quali non già come il cancro uanno ferpe

n

do,ma come fchicre di luculte vanno fuolazzando . Oltre ch'è coli

pure troppo prouata,& mani feda,che gli ferirti Eretici non folo ap

por-uno ogni giorno ruina pethlcutea molti,ma che anco ah"mtie<-

:tiCiPiouincie l'hanno talhora , & maflime in quefto fccolo ,
ap-

puntata .

Si aggiungerne perche al tempode'n»ftri Padri, & auoli alcu-

ni fcritìero meno elegantemente, i cui ferirti nondimeno fpiràno'e-

irudirionei& pietà, per© non farà eofa degna di ripienfione fele me
,d:fime cofe da altri faranno piu elegantemente,& più chiaramen'-

.
;t«;foitte: fé bene alihora farà cofa di animo ingenuo ricorodrere da

cnjli-uarà riceiuuoil foggttto,&ia fatica,ilche ancò concilierà-al-

IV pra^riaggioie auteorità. Douc adunque le ràdette caufe concor-

revanncfc influito fcriua ne troppo brevemente, ne troppa profutà-

mente.o Afiaticamente : pcieioche la troppa bteuitààffufca i few

fi,& la profufa lunghezza ftanca gl'ingegnuA .Sinonimi^ a fuper-

latiui a pena fora hiogo.douc la cui» è contenta di e Ite re infegnaca,

o raccontata Polca*quando fai à l'opera compita fotcopongala a

fedi flìma giudiciodegl'E (ramina tori,*: (è non vuole tenerla nafeo-

ftanoueanni (fi come il Poeta ammonl/>almeno tanto lungamen-

te Io faccia , che quando ritornerà aleggere le cofe fue , fia come

un'altro, ilquale depofto hanewdopgm humann affetto, le riuegga

diligentemente» Ne batterà peibfe gl'EiTaminatori fieno molto

dotti,& gitidiciofi:perciochc è parimente neceiIàrio,che accurata-

mente uogluno, & poflano attendere a tale eiraminatione ,& che

non fi latrino trafportare più dalla propennone, & fauoreuer/o

l'Auttore.cheuertoìa uerità . Chi defidererà anco più rettamen-

te portili, rnaflime in quelle cofe, nelle quali fi toccano materiedt
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fcde,de" co^utai , dello ilato delie cufe public he , & parimente de
1

principi) delle cofe naturali , (irà bene il communi cai le ad uno, oa

due periti, lenza che lappiamoli nome dell'Auttore , pcrciochedi-

ranno più liberamente , ciò che fcmi ranno . E anco bene , che gli

emuli,! nemici , & quei the (uno da nui difeordanti ueggano dili-

gentemente talhora le cote noftre,& cheli in renda, fe dicono di ef-

ie, o cola ueruna loda , o (èinettamente ne (parlano , perdetelie da

ogni parte fi contegni ice luce,& ad un tempo lecoiè noftre posino

premunirli piuualidamente, & rifiutarli più fermamente , & pai

modeftamente le altrui obieuinni;o)creche gli fteflt emuli pollòno

fallirli con altre nuoue ragioni , ilche pub efiere atto di grande ca-

rità : conciona cofa ch'è gratiffimacolàa Dio cauareil traue dal-

l'occhio alcrui,accinche óVeilb uegga,& camini anchor egli nel lu-

me . Sb io che alcuno co'l con (euro de' Superiori hauendo manda-

lo in luce lòtto altrui nome, alquanti anni ha i Tuoi feticci , li come
talhora i più antichi Padri per qualche giuda cagione già fecero

talhora,effì furono ricevuti con tode,&con piena uoiuntà anco de-

gtt e muli, la onde anco furono tradotti nell'altrui lingue.Ma poiché

tu nconofriuto l'Aultore, gli emuli «ftatono dolenti,peiche nò po

teuano ieuocare il giudicio.che n'haueuano pronùciato, poiché ha

celiano prima fparlato dicale Autose,e delidcrauano ch'il fuo nome
forfè in difctedito.Nó debbono perb fecondo la volontà di eia

leuno eleggerti gl*eflàminatori,)^ualidefiniiamétedie-

no in le ritto a (apertoti il giudicio loro,quandò già

fi uiene per tare approdare l'opra,ma debbo-

no e (Ve re quali dalle Regole dell'I ndic e

de* Libri prohibiti vìdeo vltirru-

_ inente per ordine di Clemé
teV l 11. Pont,Maffimo

come riabbiamo

detto di fo-

pra.

Ctnfute
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Cenfara de* Libri. Cap. LH.

VI delìdero inferire più tolro il giudicio al-

trui,chc il mio. Però Giouanni Lodouico Vi

ues nei quinto Libro del modo d'in legnare le

di feiptine cofi ferirle . Le candide,& pruden-

ti cenfurc ìbnograndemente a tutti gli ftudi,

gioueuoli, le il giudicio dell'animo lenza dan-

no dell'affetto fi pronuncia, fi come diffe Cor-

nelio Tacico,necofa veruna in querce è piudannola, che quando fi

confondono! legni de' giudici] , fi come delle voluntà nella vita :

fiche non fi fappia quale colà ciafeuno approbi, o im probi : ilch e in

•quefto tempo auuìene,effendo pericolo» filmo ragionare di alcuno:

' tanto irritati lòno gli animi,& apparecchiati a contradii'e,talmente

•che ficura colà non è il toccare pure leggiermente alcuno , anchor

che tu habbia altroue l'intentìone: la tenera,& inferma conici en za

fbfpettafiibito, che fi vada adono lei, non altamente, che icaualli

pieni di piaghe fubito fi concitano all'udire la ftriggia.benche a que

ftovitiomoltiflimi hanno da toftimolo,& aumento,iquali acerbif-

fimamente hanno tartaro altro,non per efprimere la verità, ma per

infamare l'altrui nome,ofpintì da odio.o agitati dafpcranzadiglo

ria fal(à,{timando che tanto più làrebbono tenuti belli, &: eccellen-

ti ,
quanto haueflèro inoltrato gli altri più deformi, & più vili.

Ma loro molto altrimenti auuenne da quel che le fperauano ; p*r>

cioch'èlodeuole la candidezza anchorche inerudita: fi come certa
"
la vitti petatione della malignità, anchorche fia eruditillìma.

he più ; fra quelli odi) ledilcipline quanto grauemente reftano

elle ferite ì fi toglie l'auttorità a coloro, i quali tanto odiolamente

gatteggiano, & contendono infieme: diuengono pufiilanimi gl'in-

gegni eccellenti, poiché riceuendo greue noia di colà tanto amara,

cioè di perpetue contele , fi ritirano , & aborri feono da ftudi . Fra

quelle cofe fi perde il profitto de' ftudi,& la verità- fi o(cura,mentre

certi huomini vogliono più tofto,che fi corrompano le lettere , che

fi riformino per mezo de' fuoì nemici . Quanto grande Iceleraggi-

ne è per mezo di cofe buone far male , Se il conuertire l'eloquenza,

l*ingegno,& altri grandi,& maràuighofi doni di Dio , conceduti da

O Dio
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Dio a gli huomini per vtilicà degli huomini , conuerttrgU dico/ili

danno,& pernicie degli huomini ì Ec certo quefto non è pur co/i

da fere, non che humana . Quanto più accortamente dille Quinti

liano , anchorche gentile, di quel che molti di coftoro fanno.

Sarebbe fiato p'm fpediente (dice egli; che gli huomini na)'afferò ma-

tolh& ài ogni ragionefoffero flati pritti , che conuertkc in propria rouina

t doni della ptouìden%a. . Che importatine tu affaliica un aitro.co'l

ferroso collo frile.done la uolontà, è la medefima , & Irniente tu più

.
offendi colla lingua, & collo ftile , che co'l coltello : percioche co'l

ferro tu (blamente ferifci'l corpo, ma colla lingua anco l'anima.

Le arti (i nominano di humanità^tendanci dunque hum ani: ci fono

ftatedate daDioottimo,ci rendano dunque buoni, percioche colui

ilquale altrui inuidiacib che Dio gli hà donato, che improba egli

altro, che il Tanto giudictodi Dio ,& condanna la diftributione de*

doni di lui ? Benché qual cofa è , onde alcuno poffa lamentarfi di

Dio ; Non fi è portato egli forfè ceco liberalmente £ Tu uedi al-

cuni ibpta te : & quanti ne uedi fotto te ì fàrà huom dotto lento nel

definirciion pertinace nell'affeucrare le colè
,
ch'egli dee reproba-

. re, leggerà accuratamente,maneggerà,bilaneierà> accioche nilfu-

nacoià da lui temerariamente G affermi , defidererei ch'egli foffe

menocìrcofpettoin lodate. Guardi fi che forfè non intende cib

ch'egli condanna, & che contra le non habbia maggiore ragione

•colui , contra cui Ha a fcriucre di quel ch'elfo ha contra lui
.

Più

fpediente far* non dire cofa ueruna.che la condannatione cadacoji

tra l'ideilo Giudice. Che f«io ricerco quefta,o prudenza,o benigni-

tà in huom dotto.che colàconuiene , che io Tenta di coloro, iquali

fouuertono,& deprauano le cofe dette bcne,accioche fieno riputa

ti di mordere altrui con maggior cagione' percioche fe c copia.& a

molti gieueuolitfirrw il piegare in meglio , & interpretate nella più

buona patte i detti d'altri 5 certo &rà grande fceleraggine il toicet-

gli nella peggiore. Di Adriano Fiorendo, ilquale poi fu affo nto al

Sommo Pontificato pollo con uerità direni hauerlo vdito , mentre

era Decano di Louanio ,
ch'egli (oliente nelle publiche difpute in-

terpreuua a fauor filo rutto ciò che di fari j
auttori era citato dadi-

ipuiaiKt,ne mai di fbregiauau enino, anchorche foffero di «cloro,

iquah hoggidl viuono. De* viuilacenfuradeefaifi p ucauumen

te : de' morti con maggiore rifpetto , Se riuerenza, i quali già fono

fuori dell'umidi» , Si refi al fuo giudice , & hìaMo ticeuuto quehV
?e»>
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gfenfara Taqnaieda tuui fi afpeua: & quella ir. a (lime interno la tri-

ta e icoftumi,pe- fioche quanto all'erudìnone laià lecita di ugio-

mu più liberamente.

iColui,i)qnaU in u na,od pc,o anco molte parole correggerà alt*

no,non nerichi di parer lubiro piu dotto di lui ohauerpiu aprono

litojagtonatOjikb^ moina le (cioccamente pei Inadono: di modo

che te correggono alcuna tolàne'grandiaurton , affermano dido-

«d'elfeie a loro pi clienti: fi come quando per dif. tto di memoria o

pennauei tcnza qualche glande perfonàggmerraipernoche ad Ho
tatio pare, the Homero dello ta : hora uada dormendo ,o quarti»

s'inganna pei ignoranzadf Ha lingua iqualienon n mam;-men i,

« ni Greco,o m Latino nannoeoghend«dlda Intonimi mezodont,

neramente con grande iniquità, poiché da noi l 'chieggono qutlla

nottua del parlare Launo,oGiccohui'mini ftianieri,& in/éataU*»

quale» pena fii in Cicerone^ i Demoftene,o in alcù di coloro.iqna

li fuceiarono co'l latte la linguaA i qnali poteuano ogni giorno ufi

re di tutto! popolo per matft[0,& intorno le cofe,dellr quali dubita

» M:!no,potcuanoeflère aucrtiti d;>luicirozauattiere,odal fabro.Chft

fe cotefti tanto acuti cenfori folfcroper elitre giudicati colla n « té

fimaconditione,tredochefi renderebbono piu arrendeuoli, & miri

uerfoi loro Rei, Non habbiam pochi cflempi di quella imquiOi-

«ia feuerità .

Io inaerò non niegOjCh'impoi ti irtJto all'erudirìone il notare , i

grandi Scrittori.ma non per quello fubìto apporta pìa,«ilmedefi-

nio,colui ilquate ha comporto le /colie,& l'auttore del libro. In uno

autiere di qualche difopfina follerete gli errori altrui : come in un

Teologo quei dell'hiftooa,nell!hifloric() quei della prima filofofia,

purché nel refiant'egli al fio carico fodrsfaccia; motto più benigna

mente perdonerete gli errori nella lingua «ceneremo la buona (en

tenza,& ìènfodetto in Francete^ in Ifpagnuolo. non l'accetteremo

detta con qualche errore della latinità ? Anz'io ìnfieme con Marco

Tullio fteifouorreipiutoilounafapientìa lènza eloqnenza,c he ima

fi;joccaloquacità.S.Agoft.diire ilucro,cbeglihuximini qulro fono

piu infermi tanto più iettano offefi da i barbarifmi, & da folce
i
Imi:

& ramo piuinfeimi,quanto pm desiderano di parere più dotti, non

di fcienzadclle cofe^aqualeedifica^ade'fegni^e'quali il non gó-

fiarftje'l non cftolletfi è diffìcile: effendo che l'ifteifa faenza dell*

cofe fpeiTo inalza ilcollo,fc non è abbatta» dal giogo del Signore.

O % Non
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Non uorrei perà che per hauerfi detto queito.gH fcrittor'Ìfnperiti#

lord idi fi attnbuirteto di polfcdere lccofe, co'l non hauer le parole

anzi di doppia colpa coteftì debbono condannai/! , perciocli'effett-

do uuoti delle coft,hanno gittato uia ogui puIitezza.Sd elegaza.dcl-

1« parole, perciochc (e plfedeflero le cofe,farebbe neramente eoli

d*indotto,& iniqua, muou eie loro alcuna controuerfia , o uerunjt

querela circa le parole.

I dotti debbono talmente fra fe amarli, che fecondo !a fentenza

di S.Paolo.ttefcambieuolmenregiudichinOjne moleftamente fenta

no di eftete giudicati: ma gli uni.cv gli alrri paticntemente afpetti

no il fanto,& giudo tribunale del Signor Dio. Colui che giudica fa

pazzamente,e fceleratnmente,ilquale pronuncia larentenzafua cór

tta'l lùo conferito prima di quella del padron comune. Colui poi, il

qua l'è in tale maniera giudicato penfi a quello , con che S. Paolo fi

eonfolaua,dicendo. "Pocbijfimo cantofo ch'iofm giudicato dunoi^odal

giorno bumano. il Signore è coluijlquaVè miogiudice,

t Non mancheranno rinomini,iquali poi tinoinuidia alla grand'e-

rudì Lione. Illuioreco'l morlb appetifee le colè alte, & belliilìme,&
la (eia lènza offendere le brutte, & le giacenti.Temiftoele Atenicfe»

perlònaggio,come i fatti di lui moftrarono,acuti£fimot interrogato

da un certo,fé già gli patena difare cofe preclare.Non ancora (dilfe)

percioche io non ho inuidiofi. Che (e quella è la legge , laquale a le

ha importo rhumanabialiu"a,&pport' l'I^un^ f»"1^ 'a Coite coma.

ne,ne fi Segni che a le auenga,cioche a tutti è comune. Ne li sfor-

zi d'impetrare da Dio quel che dal Padre il figliuolo fuo unico,& ca

riffimonon ottenne.che nel Mondo.ilqual'era filo, gli mancaiTero

calonniatori,& mateuoli,iqual'in peQìma parte rapirtelo l'opre di

lui Di uine. Et uorrà dunque lòtto tal legge Io federato Ichiauo et

fere libero nell'altrui calà.ment re lotto detta legge il proprio figli*

nolo nella cafa ftaua obligato i Non dee però celiarfi dal far bene,

perche ci fieno inuidioiìj& malfattori. Vditeciò che ditte Socrate,

li come Platone riferiIce n eli*Apologia,che di lui fece. Se a tne bufa

mini tAtenieft concediate al prefente la aita con queHa conditione,cb'ióì

per l'auenire io non m'impieghi net cercare lafapien%a,ue ne porto amo-

re,ma certa cofa è tch'io ubidirò più toflo a Dioiche a noi: & chequanto

lungamente io muerò,& potwmn cejjetò di filofofare f& S esortare

siafimo, di uoiallauirtà. !

Stamp*



DiAntonio Wvffetila»* cio8

Stampa de Litri» Cap. LI IL

Q. Stampare de'hbri facendoti da tre forti di

huomini,iquali a quefto concorrono, cioè , di

ftampacori.che fono come ditetton,& fonimi-

ni ftracori di quefto fatto , da correttori , Se di

querelle li dicono com politoti
,
per unire infi-

me le leueLe tdpc auratamente mirarti , quali

ficnu ltati,& ficiio,& (t hanno il modo, & for-

ar per ridurre a compimento l'opre fc fono eruditi cioc.i correttori»

ft fono catolici,Jc ietfrtio tonfiderati.fi cKe non procedano con im

«aiuta celerità nella (lampa, llche per lo più amene pet la poc*

mercede,|aqnale della loro fatica riceuono; come che riceuendone

maggio* e, più matuiamente.&meglio feruirebbono. Sò io poi ef-

fercaltroueauenuto^hecoitettoti.&compofìtori fi fono intrufi

nelle j-uiWicheftampe.iquah hanno procurato di deprauare la fom

ma di y.Tomafo,& al tri ottimi Auttori : llche parimente nel prin-

cipio di queftofecolo auenne nella ftampa di S. Bafilioin Greco, fi

come moftrammo nella noftra Biblioteca fcelta.nel libro del mo-

do di aiutar amantemente laGtecia.Debbono poi gli ftampatori,&

compofitori guardarti dal porre ne' capi de' Libri, ode'capicoli in

Juoco di ornamento, lettere maiufcolc colla (coltura,& imagine di

niidedonne,oancodicofepiiiucrg(^nure:percìoche tai cofe di-

oeaifeono i lettori da penfieri honefti, & le TÌttolgono a quel ch'è

indecente ad animi Chrifliani. Che fe l'effigilo ritratto

delTAuttote da lui, ( s'è uiuo) fi pone in ftoa

te all'opera, mi rimetto al giudi*

ciode' faui,& de'defi.

derofi del-

ibiti isolilo:: r.*i^«q:M ui*n: ' v .
. j

gloria di Dio , quanto pofla elTere ,o gì»-

ueuole , o di ediEca-

. .
r(*Éti \> oli «ione.

miKail> .-
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La dijfemìndtione de' buoni Libri Cdp, LIIII,

Eguc la di iTemìnatione,& diftributìone d estroni

i) libri : laquaie colà è neramente utili iìima: fi pei

che il bene quanto è più cònimu ne, tanto è più

Diuino : fi perche la prona di quelli , de de gli

antichi tempi n'ha mortrato l'effetto , & l'ufo,

pcrcioche anticamente quantunque ilibri non—w ^ ftampauanOjfè ne copiauano perb rnoltilfimi,

Se con molta fatica ,c fpeia:ck però gli Apoftoli,le Sinodi, i Padti,ì

Pontefici Maffimi,! Ma rtiri,6c quelli, ancorché follerò co ferri a pie

di.&indufepngtanilcritieuanoadogni patte del Mondo lettere,

& libri. co' quali,o proc uraliano di conuettir,( Dio aiutante) gli ec-

ranti alla «era religione^ buona uita,o accendeuanoì popoli Chrì;

fliani alla fvde,& alla pitti. Che fefra l'operedi pietà 6 annoucra-':

noildirift/o conlìglioie'l dare un calice di acqua fredda per amor*,
di Qiu.quanro grande opera dicami f.uà,<.he prelati l'occaiìone à
mandino in un medefimo tempo in uaric città buoni libri, pe'l mem
20 de' quali gli ftelli cittadini j & Principi marauiglteiàrnente fi a»

iHcinn* 1
orli!'' . '.!: j!s-;:.;o;

!o :

'

-u «Un» arnuiuilom ••.««:»

Et perche non tanto per l'herelìejquanto per altri peccati il Mó

,

doèoppreiro,de
J

quali quali ogni giorno,oftueridonerò lì diileimV;

nano [tintoli per mezo de' libi'&mtimertbil^' però noti pe'l iTicdcuV :

mo,ma pcfl contrario modo dee applicar fi contra cóli pemiciofo ue

leno TancidotouV" med.ciiia. Délla<aduta di fiori tillimi Regni ne-

ramente furono da principio qtìeftelemine , & machina naico-

fte . percioche dalla città di Cintura neH'i fie tTe co ettRea li,& in al

tre prouincie furono-da gli h et etici inuiati Jciagucati huom ini con

minute merci,accioche pfima copritìero lafcaude, & introduce ffe«

10 moltiffinn hbreiti,& herci&i-Yaiwdnfmijde'quaii.aìtri erano le-

gati ornatiiìlmamente,ad alni erano foprapofli piccoli Ipecchi.fot

lo iqual'ilueleruj ftatm 1 laico Ito, mentre no odi nieno àgeuolmeme
poteuano aprirli :& tali nakoftì libretti (atto tai fpecchi erano a

{icciote catene di argento appellaonde lì donauanoalle damtgeU
e di corte da quei nobili,negli animi de' quali haucui farro nido

l'hercfia . Di là fi uenne a riempire le librerie,& »d aprirle libera-

mente,& finalmente à tentare di mandarne in Lemme, Si, all'i ftef

«3 t • &
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«Ìn4i«iléj(Òrne. percioche perappoitarun fòlo eflempfo dimoiti

ancertòfcttorhabttodìmonaco,ma miniftro Caluimfta diGine-

uca infiuuandofi al femigio di Monfignoie Vilhigagnone dottò, Se

catoKtò caualieré dì Malta, ilquale di Franfcfa con uni armata

Francete fece uelauerfo l'Indie del mezodìychcfi chiamanodel

Brafilé; poi ch'ella giunte aquc'hdieauòdella nane i libri peftt-

lenti (lìmi, iqa ali nalcoftamente portato ui haueua per infettar-

ne que'paefi . Però uedutos'ìl fatto, fu tono per ordmediMon-

iìgnor Villagagnone brucciati tutti quei libri . & fi farebbe pu-

nito lofceletatominiftrci'ì'feeolla fuga1non fi forfè fottratto alerò--

ne. Lequslieofeqirifi fcriuono,accioche più chiaramente fi co-

ndfea, con qìjale maniera debba andars'incontro a cotefto male,*:

contagio.
'

I modi poi di difieminare i buoni libri fono queiH 11 primo,che

ficonofea qual libro fia proportìonato co nueniente allo flato

di ciaicuno , percioche ennoengono altri a maritati.alm fono ne-

ceffat* «Ile fedone, altri alle monache, altre ad rinomini catoheì, '

&qucffi, b magifrraticccféìlaftrci , onero ciuili, altri ad heretici, o :

aJfeifmauci.oa Giudeijó a Pagani,& Gentili per aiutargli . Quali

poi poiTatiOefferegtoiteuolia chfcuria natione ,di quegli , i nomi,

Sàie matcrìeValmfertode migliori weriùti- a mianotitia.o dame

letti, 5c comunemente approbati da dotti , fi. poflono uedere nei

particolari Trattati d«ìla nóftra fcéha Biblioteca.

©lire ciò dipenderà l'effetto di fifantone£ociadnlla dVftrtzM;

di coloro, i quali piglièranno ^nefÌ !rfpra a core.' 11 tempo fra gli

altri farà opportuno, quando' rda fila Santità efee qua 'che gùW
léo,o quando ['opramene il tempo ordinario di confettai fi a iacetv

dori, percioche potìotio auifarfi alquanto prima, gli itamp=tnri.&

librarii chetengano in pronto deuou,& dotti libri, co" quali polla

difendetti la catolica fede: poti» ih ne dia parimente l'ani fo™ oa

pte^ca^ri,^ migliori confe(Ioti?akkKhe ne iftefrifeanò mol-

ti-i '&dff>ftte^ib£ tempo, quefto ufficio, &imprrfa quando fi

fàw> te«mòdi Diocefane, o Proui«iàlT, i)ie uifitrdelIe Parochie,

w*cio&e i Vefcoui facendolo fignificare a (rampatoti, & librari,

&pet editto commettendo a fàcerdoti , the com perino quelli
,
i

quali alla loro cura pbfTorib fttuire , in brieue tempo poflono

cigionar molti beni'. Quando etiandiòk* fiere fi auuictnano, *pe-

,+WM^.H«y |a%idfeali è fpédictochc fi fatta mete»*

. Qto5 * - - u»*
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Wmiade'btiontfibn (u in pronto.. In Lvme di Francia :qnatt?<»

ìu»iicÌ'annp( comcCsi ) li fanno le r^fcj^bjache:, aj^uali mi
rkotdo.^e gw mpIfl/yity^niEc l'henne IVR9ì!9c >a^f^^.^'if*-
piu affittarne ote, /itfofre abundante faitja^Udi [fera i iu< ìwtida'.
carolici Ubri^Jies con,qarlU occafmnc <Mlt fette Hoc fi ftcflr^.

PerciocUe primachc di uarie naunin moltillimi ui conconeuan»
fi auertmano i libracene apparrcchiaircro grand? qvuncità de libri

legati, de' quali fu L-uano poi alcuni Predicatori, quando erana
cmm'i mercanti, dichiarare (opra i pulpiu nomi degli Auttori

,

la maceria, l'ufo* J
J
ei iiditione , la onde molr^pe compeiauanq , Se

He, pouauano alle Uro patrie, & amici con grande giouamento^
Nelle città maritimepanmentp, & in quelle, che dinub.l.i fiu-

mi inno bagnate, & onde per quello molte nani fogliono prender il

torlo ucrfo diuerfe partagli huomiui deuoti utililfimamente.potri'
Hop.-rfiiadcre a fenfali.&a gli ammiragli dc'porti.chea nauicanti
fi diftribuil^ano libri pij,& hiltoriechriiliane,& uice di huornim
finti approbate.lequai'in quell'ocio della nauigacione portano pa-
fcergli animi di coloro , che facilmente gli leggeranno

, ildicfori*
non haurebbono fatto dimorando in terra fcrma.Er per peouede.
re a quello fi face(Te alcuna congregatione di perfone amiche di
Diodequalicoopcraflcro aqudb negocip.Ia cpfa piglicrcbbe mol-
lo ftabilimcmrv

Pub anco ricordarli a gli Ambafciacori de'Principi.iquali pa (Ta-
rlo in Leuante,acciuclie conducano con loro molti ottimi iibrùmaf
fime in lingua Iralianadaqnal'è da molti intefa^fi come anco fi fa Ifc
Francefe.&la Spagnuolada non pochi, pcrciocli'eiTendoin quella
fcaciofe contrade frequenci (fimi gli fchiaui.chedel c Sin Ili anelimo
fono flati prefi,n*eirendoui alcuno^qualegli conloli,o infirmicene
gji diuertifea dal peccatolCertp cdigrandilfimo conforto.come'an
codi fegnalaro aiuto il donare loro cotai buoni libri.

Nelle corti peramem'è fpediente di hjuergli pi u tortogli*
ironeggia, le epe da giuoco , o dad j. Coli dico negli cjTer«
citi,& altroue. Coloro anco,iqaaIi defiderano eccitar* quei
che fono uicini.^la W9rte , acuache lafcino modo da difpcri^
(a« libri gii: & »1 proporre a penitenti ,iquali fiueggono eife-
re>eacdifpc#i - & hauerfl forze, & dx„a[l per fc t |0> ^fcioche
non

,

lafcuio quella occafìone di farfi, benemeriti dj-ll* «{^f»
«Wrfica

. * di fateMMi/M degni di. penitela,,; Et il.dar* :

' ' » colo-
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a co!oro,iquali fono nelle publiche prigioni , & nelle galere , nelle

fcnole,nell'hiftorie,neìlebarbeqe,& in ogni altro laoco fi mile libri,

& uuo!c,doue fono aucrtimenti di deuotione.farà,ch'in bremllimo

fpatio di tempo fi produca una ricolta abondanii filma in gloria di

Pio. Et la proua l'ha moftrato a chi ha uoluto perfeucrar in quello

fatto

.

Wifpoftionede*Libriì té Uro collocatone, perageuoL

mente ritrovargli, ufargli, (gr conferirgli per

la coltura degl'ingegni. Cap. hV h

Inamente dee hauerfi cura deldifporre in tal

modo i Ubriache facilmente fi trouino,& Irai

gamentefi conieruino. Ilche perche primari

chiede un buon luoco , però comi erra che fi a

in fitoalto,& lontano dall'hamidità tanto da

baffo^uant'onde da tetti ,o altronde potefle

,
cadérgli acqua,o humore. Doli eri parimente

riguardare l'oriente/i come Vitruuioinfegnò. percioche lelibre-

rie ombrateA fenza fole generano immonditia,falnitra,murto,cn-

ft'odore , & puzza : ne giouano punto a eludenti , a i quali io fpfenj

doredclia mattina fueglia l'acutezza dell'ingegno. Gli antichi poi

iifauanol'ogliodi cedro,& lecaiTe,o armari) dicipreffo per conier

uarei libri. Et cflendo ftat'in qucfto modo acconci co'l cedro i libri

di Noma Pompilio furono ritrouatì da Gneo Teremio doppo otto-

cento,& cinque anni fotto'IGianicolo, che non erano putrefatti, fi

come Plinio ragionando dell'ufo dell'oglio di cedroni cui fi doueui

ho ungere lecarte,dicechefu fermo da Flemina neg'i Annali.

Trouatofi dunque il luoc opportuno, fi collochino 1 libri ordina-

tiffimamentejquali fi procuri che a fuoi tempi fi fcuotano,& fi CÓ-

fcruino mondi dalla poluere, dalle tignole,& dall'humidità Aggiun

gono akn.che credono ch'I medefimo effetto feguirebbe, fe fi face!

fe poluere di foglie di cedro feccate prima & che di tale poluere i

libri dentro fi afpergano,&di fuori fi freghino. La colla ueramen-

tsjcolla quale i libri debbono legarfi dee effere fatta,& cotta di fan--

Da,diaceto,& di ruggine di rame, percioche quando non ècotea,

oueto
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eueio è fellamente milta di fauna , & di sequa genera tignuolc , jfe

è efpoft'al rodimento de So i zi.

L'oi tlitie,&: la collocatone de'hbri pub edere, quale nel princi-

pio della noftra Biblioteca (celta ponefìimo.doppo l'Epittota dddic»

torta al P<*pa. Ma peri h - tutti non hanno le librerie loro, lequali ci
tengano Auttor'tn ognifacolta,perb fecondo la dimane delle nia-

tenejequaliolléruammo in ciakuna dilciplina,ciaicuno potrà oidi

naie & difporre i fiiot libri.

Suole però elìere più comune quella diftributione in uarie ciaf

fi. Si t he fieno.

NELLA PRIMA. La BibiaJ Libri de Padri.i Seimonarijje Si

nodiJ'Hiftoiia ecclefiaflica.Gh Anna li,le cronologie, cV cronogi a-

fie,le vite dc'Santi,le Bolle de Sommi PonteficiJe Somme de c a fi di
confcienz i. Uiuicanonico.

NG LLA SECONDA. 1 libri filolofici fecondo la diuiW del-

la hlofòfia. Ma perche iuttinon feguonot'ilteira diuifione:tonciofi»

cofa che altri la diuidono nella naturale.nclla morale, nella dialetti

ca,altri nella Metafifica,nelia fifiologie.nellc m-t- maliche: pnò fe

uorremo irguirc le prima,Iaqualc fu da Platone lodata, fi come atte

ftarono Alaiìoo,& Eufèbio Cefaneferouero quella , chefeguirono
Ariftotele.Cnfippo,Eudromo Xenorrare,& altri,de'quali fece me-
tione Diogene Laertio,compienderà in quello luoco , lòtto'l m mt
di Naturale fi toibfia{ cioè (òtto il largo lignificato della Natura,ori

de hall nomejnon iòlo la fifiologiajtna anco la metafifica, & le ma
tematiche.Et appartenendo a quella eia (Te de'hbri le cofè de metal
li,leminerali,cV altre pertinenti alla filofofia naturale, fi nferifeono
anco a quella la Geometria, l'Aritmetica, la Mufica,l'A(bonomia,
lequali fi comprendono nelle matematiche: il come parimente la

Coimogtaha la Geografia,& quelle facoltà,& atti, lequali da qiie-

fte dipendono: la M«rica,chetratta delle mi(ure,la Statica, che de'
pefi,& molte altre,come finalmente anco le arti mecaniche.
NELLA TERZA. La Mcdicinada Chinirgia,rAnatomia,&c.
NELLA QVARTA. La iurifprudentia,& le leggi ciudi fecon-

do nei Jofordine, di cu? trattammo nella Chtiltiana Metodo alla

iurifprudenza nella no(Ira Biblioteca (celta.

NELLA QVINTA. Uhumanahiftoria fecondo l'ordine de té.
pi & luoghijdi cfw piti didimamente habbiamoulrimamente trat-
tato nel noftio Appaiato all'hiftoiie ftampato oltu quel di Roma

« pia
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J

ohi cociofàrnente in Venetia,& i» Colonia.

NELLA SESTA. Gli Oratori,! Pocti.i Grammatici.

NELLA SETTIMA. I libri Vniueriali, che fi chiamano anco

Encidia da Gred,& da Latini,* Teforijgli Apparatale Biblioteche,

j DitEÌonariij& altri fomigliancv

IL FINE,

NOIVleronimo Gìouanmnida (augnano Bologne

fe dell'Ordine de
3
Predicatori Dottor Teologo,

ù*

lnqmjìtorc Generale nella Qttà> e Diocefi di Vicenza,

facciamfede d''hauer letto un libro -volgare chiamato

Coltura de gl'Ingegni del M. Antonio Foffeuino

Gefuita }& cheìbaùlnam trottato molto catoUco.eduti

lc>eper quanto a mi fi
conueniM habbiamo dato la lice»

7$ thefifiapi Dat.in Vicenza a li Jt Maggio 1 J j>8.

V.Uronimo Jnqttìfi

HRegiftro.

ABCDEFGHIKLMN^. fT^

Tutti fono Dueruia
eccettoO chefonoTernoJ

9


